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Esposizione di Torino, — USS' INGACCIA LA GAVRIULA (S' ARBUFFA LA MATASSA), quadro del siguor Anturo Moradei (Disegno del signor Feoli, da una fotografia). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RIVISTA POLITICA. 


IL Europa non ha mai fatto una figura così sciagu- 
rata e così ridicola como nel settembre 1880. Ognuna 
delle sei grandi Potenze avea due grandi legni da guerra, 
con qualche leguo minore, nelle aeque di G ,, porto, 
di Ragusa. Cotesta si chiamava la dimostrazione navale 
inverso Dulcigno, Ma tutto il mese passò în note e con- 
tronote, în protesto e intimazioni. Turchia cominciò 
a chiedere che dalla cessione da fare al Montenegro «i 
cecettuassero Dinosa e Grudi, e le fu concesso. Poi chiese 
una nuova dilazione per poter pacificare gli albanesi, 
e non versare essa, Turchia, sangue di correligionari, 
di amici, di fedeli suoî; non ottenuta la dilazione, pro- 
testò contro ogni atto di guerra © di ingerenza del- 
l'Europa rivorsò sullo Potenzo la risponsabilità. del- 
l'avvenire; @ alla consegna stessa di Dulcigno pose 
muove condizioni. Per prender quest'attitadino più riso- 
Inta, il Sultano un-bel giorno, il 12 settembre, avea 
congedato Abeddine e messo a capo di un nuovo mini- 
stero quel Said pascià, che un dì l'ingleso Goschen era 
riuscito a far licenziare com'uomo ostile all’ingerenza 
curopea nonchè ad ogni cessione di territorio. 

Certo, il Sultano s'è mostrato così risoluto sapendo 
che le Potenze sono molto irresolute, 0 che il +*con- 
certo europeo” è molto sconcertato. L'ammiraglio Benu- 
champ Seymour avea il comando delle squadro riunite; 
ma il comandante di ogni squadra avea istruzioni p: 
ticolari da ap alemomento dell'a 
era trapelato lasciava comprendere la difficoltà 
all'un'azione qualunque. La Russia sola lasciandosi.in 
apparenza rimorchiare dall’ Inghilterra, che in realtà ossa 
ha rimorchiato, era pronta a tutto; ma la Franeia era 
pronta a niente. Dimostrare finchè si vuole, suonavano 
lo istruzioni francesi, ma nè sbarear trappa, nè agire 
insieme coi Montenegrini, nò bombardare Duleiguo. Altri 
avrebbe consentito a un piccolo bombardamento, che non 
facessa male a nessuno; ma niente di più. Questo dis 
sidio effettivo ‘proveniva dag i diver 
dello ‘Potenze, ima anche dalla c di non far cosa 
buona nò giusta. Ai tempi di Metternich o di, Castle- 
reagli, si sarebbo gridato contro la erula Albiono 0 
contro la Santa Alleanza. Ma nell’anno di grazia 1880, 
degli Stati libarali, rofti più o meno democraticamente, 
che parlano sempre di nazionalità, devono riunirsi per 
forzare un pugno di Albanesi a darsi in niano ai Monte- 
negrini? Non dubitiamo che, lu Turchin sia sleale, ch'essa 
abbia fomentato li resistenza, ma corto essa ha trovato 
olomenti molto' sotj, cd è ridicolo negare cho gli Alb 
nesi non esistano; dopo che hanno dato tante prove di vita. 

E non si può nè anco) esagerate in questo caso Je 
accuse alla Turchia, giacchè uno dei suoi generali Meho- 
met-AN, fu pure assassinato; giacchè, non. solo a Riza 
scià, che può ritenersi compiacente, ma anco al con- 
sole austriaco i Duleignotti hanno risposto che brucie- 
vebbero la loro città prima di cedere. Se i soldati turchi 
disertano, per unirsi agli albanesi, 


governo che è impotente, nò al loro gencrale clie è co- 
stretto a ritirarsi. Esigero Turchia che unisca i 
suoi cannoni, le sua navi, per mutilare sò 

punire i suoi sudditi della loro, fedeltà eroie una 
pretesa da barbari, e sorprende che tutta la stampa li- 
berale dell'Emopa civile non abbia levato un grido di 
indignazione. No, non è solo. il caso di ridere, e se 
tutta la dimostrazione va a cascare. nel ridicolo, non 
cesserà il torto di averla concepita, c comincierà il danno 
di aver umiliato tutta 1° Europa 

Le na i dovevano partire verso Dulciguo giù 

il 16, poi si rimahdà al 27, poi al 28. Il 24, l'am- 
miraglio inglese pecutosi, su, a Uettigne javeva tenuto 
consiglio col piiagipe. Nikita; questi avova messo in 
moto sei mila montenegrini, cho.gli parevano bastare 
contro gli albunosi, masmon contro i turchi, se questi 
i unissero a, quelli. AI ultim' ora Riza. pas 
far causa comune scogli albanesi; sogli ha istru 
consegnare i Dulcignotti se, costoro acconsentono, ma 
non può Jasciarli svanire. Allora il principe montene- 
grino dice ché le sué forze sole non bastano, chiede il 
soccorso effettivo. delle mavi europeo, che non. possono 
esser lì, gli pare, per una parata. Dinanzi a questa do- 
manda i sei ammiragli chiedono miove istruzioni e “si 
prevale, annuvzia, il telegrafo in ata del 28,; che la 
dimostrazione navale suà abbandonata, che la partenza 
delle squadre è imminente,” 


vuol 
ni per 


| orala civiltà N 
| perchè il governo turco sarà sempre più restio wl ogni 


ciò è un segno di | 
fratellanza, che. non può essere imputato nè al loro 


Molti protendono che: questa conclusione sarebbe più 
pericolosa, perchè l'Europa non potrebbe vedare il pre- 
stigio suo così menomuto, 6 darsi per vinta, Lo sbaglio 
fu di attaccare la Turchia in una questione minima, e 
nelle acque dell'Adriatico, bisognerà attaccarla al cuore, 
e mandare le navi al Bosforo. 

Altri osservano che il prestigio perduto è quello del- 
V Inghilterra, cuì le altre Potenze hanno seguito, meno 
una, per compiacenza e senza convinzione di sorta; anzi 
non è neppur l'Inghilterra che è sconfitta ma chi $'è 
messo da pochi mesi a governarla. Cortamonte so il 
Gladstone avesse l'autorità di un Palmerston potrebbe 
trascinare il suo paose ed anche l' Europa fu qualehe 
grande impresa; ma è molto probabile cha il suo paese 
sia persuaso a quest’ ora cho Ja sua politica orientale 
è molto meno atta di quella di lord Beaconsfield al 
avere doi successi pratici, e sia molto meno eorrispon— 
dente agl' interessi inglesi. Quel cho è doloroso è che 
fatto un gran passo indietro nell’Oricnte; 


concessione , ad ogni riforma; egli ha visto a che 
riduce il concerto ouropeo, e como il suo sistema di te 
vereazioni trionfa anco delle squadre riunite. 


La questione religiosa ha provocato in Francia una 
ministeriale. L'espulsione doi Gesuiti, cominciata 


‘il 30 giugno, s'era compiuta îl 31 agosto, ma in modo 


alquanto diverso. Nella prima fuso, ©’ era stata resi- 
stenza, protesto, indi processi sin per violazione di. do- 
micilio, sia per turbata propriotà, processi che trovansi 
ancora sotto il Tribunale dei conflitti; nella seconda, 
cho risgunrdava lo ‘scuole divetto. dui Gesuiti, si vi- 
corsa ad altre arti. Quando le autorità si presentarono, 
non trovarono più i (iesuiti che erano giù partiti. ma 
furono ricevuti in ogni scuola da una Società laica che 
avea acquistato Il locale e assunto. la. direzione del- 
l'istituto. Non c'era null'altro da fare. Ma il visal- 
tato apparì molto infelice: perchè, espulse Je per- 
sone dei Gesuiti, restava il loro spirito, il loro inse- 
gnamento. Ciò forse diedo a riflettore al signor di Frey- 
cinet, che gii avea dato segni di voler eseguire con 
molta moderazione i decreti dol :29 marzo contro le 
Congregazioni, ed aveva pronunciato a Montauban un 
discorso molto conciliante. Egli avviò delle pratiche con 
Ron 


disinteressato da ogui quistiono politica, e ubbidionti al 
govorno della Repubblica, Una tale dichiarazione pa- 
rava al primo ministro di Francia, ct aneo al prosi- 
dento della Repubblica, che potesso equivalero alla do- 
manda di autorizzazione: tanto almeno da sospendere le 


‘ ulteriori espulsioni fino a che il Tribunalo dei conflitti 


decidesse sulla eauso in corso, e fio a che l'Assemblea vo- 
tasso una legge sulle associazioni in generale. Ma non fu- 
ronodi questo parere gli altri ministri, ligi al Gambetta che 
solliava; contro ogni conciliazione: e dopo varj contrasti, 
il Froycinet capì che la sua posizione era divenuta im- 
possibile di fronte alla dittatura che il Gambetta eser- 
cita sul governo; e si dimise il 19. Lo sognirono due soli 
tra i suoi colleghi: Varroy, dei lavori pubblici, e Jaur 
guibery, della marina. Questi furono facilmente sur 

dla Sadi Camnot, figlio del figlio del gran Camnot, poichè 
ci sono diritti di nascita anche nelle repubbliche, o dal- 
l'ammiraglio Cloué. Il Ferry, che fu V'artofice della» erisi 
o il padre putativo del conflitto religioso, divenne pre- 
sidente del Consiglio, conservando il portafoglio. della 
istruzione, Più difficile era trovare un ministro deg 
affari esteri, giacchè in tutto il mondo si attribuiva la 
crisi al Gambetta, il. quale, massime dopo il discorso di 
Chorbowrg, è ritenuto in Germania. a torto 0 a ragione, 
com'uomo che cova la rivincita, Perciò di creature sue, 
como il Challemel-Lacour, fu dimessa l'idea appena vent- 
tilata; il marchese di Noailles. non volle lasciare: il 
posto di Roma ch'è meno effimero; ‘infine si ‘se al 
sig. Barthèlemy Saini-Hilaire, eruditissimo uomo, grecista, 
che fu il segretario particolare o l'intimo amico di quel 
T'hiers, di cui pochi giorni p nnalzava la 
statua a St. Germain in mezzo all'ingrata indifferenza 
del pubblico, alla astensione assolatar del governo, e alle 
contumelie dei comunardi che trovarono perfino un Oliviero 
Pain per lanciare una maledizione in piena cerimonia. Ora 
il Barthelemy qi conario, non è certo il più gran 
fautore dei decreti antielericali, -@ non d popolwe in 
Fraucia press) nessuna classe, poichè in aleune lettere 


recenti esprosso una grande ammirazione per il priusipe 
di Bismark 0 per a politica pacifica. La nomina di 
forse una piuconteria verso 
nessuno crede alla durata 
un gabinetto in eni ivi tin uomo così moderato e 
così dobole di fianco a tanti radicali, e ch'è presieduto 
da un personaggio di poca consistenza come il Ferry. 
Certo è che il ministero così imbastito sta sempre alla 
diserozione di Gambetta; e costui lia mostrato în quest'oe- 
casione di saper rovesciare i suoi più vecchi amici, come 
il Froycinet, quando si ribellano ai suoi volori, e di pro-© 
valere anche sulle opinioni personali del presidente n 
inale della Repubblica. Il Gambetta serve oggi nia 
dicali, ma ci son già dei radicali più di Jui cho lo aspet- ; _ 
tano al varco, senza contare i comunardi che alzano îl 
capo, sotto la direzione di Felix Pyat che ha fondata 
la Communt. 


Il mese di settembro-in Italia, se fu rallegrato da 
feste civili e militari, da congressi e da inaugurazioni, 
fu funestato da alcuni eccessi contro l’esercito, che per 
la loro moltiplicità nelle Romagne sono mm triste segno 
dellavorio di sàtte, — sétte che i repubblicani e gli inter- 
nazionalisti seonfessano, ma di cui si servono; — Îl peg= 
gio è che se ne giova lo stesso Governo în tempo di 
elezioni, sicchè egli è impotente a punirle, 0 non si 
studia cho di negare 0 di attenuare l'importanza dei 
misfatti che si commettono. A Forlì la plebe insultava 
ogui sera î bersaglieri di guarnigione all'ora della 
tirata; oltre ai fischi correvano huccié 6 sassi; sicchè 
la sera del 2 i bersaglieri, perduta la pazienza, miser 
mano alla daga o vi fu qualeho ferito. L'8, a Rimini, 
fu assassinato un soldato, per solo odio alla divisa mi- 
lita. Il 9 a Sinigaglia > fu lanciato uh gran sasso 
contro il bersugliero” di guardia allo carceri; ed era 
il terzo attentato di questo genere*in una settimana. 
A Cosena furono aggrediti e feriti dei carabiniori. Nella 
notto dal 19 al 20 dimostrazione di internazionalisti 
a Pesaro. E la sera del 19 a Terni una brigatella di 
calzolai tende un agguato a due sorgenti d'artiglieria: 
ne assassina uno, e lascia l'altro gravemente ferito. 

Le popolazioni, i Municipj, lo Associazioni, anco re- 
pubblicano, protestano; «il Governo apre delle inchieste; 
ma non sì sente mai una punizione proîta, esemplare. 
Bensì, una dimostrazione che si vuol fare a Roma ia + 
onoro del battaglione di For, fra le grida di Viva il 
Re 0 viva l'esercito, è dapprima attravorsata, poi di- 
sciolta dalle guardie di pubblica sicurezza ! 

Il ministro dello finanzo, davanti at elamioyi generali 
dei Municipj per aumento del dazio consumo, ha + 
dotte lo sue preteso. Egli-ha consentito a ridurre quegli 
aumenti; sicchò il-suo è stato un artificio non disonesto 
di chieder troppo per ottenere qualche cosa. Lieto di 
questo risultato, egli ha pubblicato. il bilancio preven- 
tivo del'1881. 12 unno prossimo, al onta della ridu- 
zione di un quarto del, macinato, avremo un avanzo di 
oltre sette milioni, secondo” gli apprezzamenti del si - 
guor Magliani. Alcuni osservano per altro che le p 

mi dell'entrata, quantunque il ministro le assieuri 
“ fatto nei limiti della più rigorosa prudenza ”, sono 
esagerato; 0 che molte spese furono ilimenticate, come 
la liquidazione colla Società delle. ferrovie. dell’ Alta 
Italia, 
Il di 20 settembre, fu festeggiato 1 Roma 1° anni- 
ario dell'entrata dello truppe italiane, © in quel 
l'occasione si osservò como l'ambasciata austriaca avesse 
pirato a festa e illuminato il suo palazzo, Dopo l'af- 
fare di Tunisi che ci ha disgustati con la Francia, si 
nota un ravvicinamento sensibile tra l'Italia, la Ger- 
mania o l'Austria, I giornali tedeschî hanno ven- 
tilata la possibilità di una triplice alleanza; e vuolsi 
che so ne sia dotto qualche cosa nel convegno di 
Friodrichsruhe tra il Bismark e l'Haymerlo. Fece puro 
il giro dei giornali la novella della missione  officiosa 
di un corto Goerke, che si pretendeva inviato dal Cai- 
roli per tastaro il terreno. Il che fu smentito, come si 
suol sempre; ma giova piglia» nota di-questo, como 
d'altri indizi. 

La politica» int 

questione sulla 


ha avuto ancora alimento in una 
ina, dove il nuovo ministro Acton 
ritiene che di navi-colossali ne abbiamo già troppe e 
ha messo. a riposo-il signor Mattei che le costruiva; 
cin un pettegolezzo sulla Biblioteca Vittorio Emanuele 
di Roma, ch'era una macchina di guerra contro l'ono 


$i ù 


PITTOR RR 
LUSTRAZIONE ITALIANA 


di tlche n 

— helliono alla forza armata. ] 

in occasione di non so quale dimostrazione repubblicana 
a Genova. La giustizia itiliana cho giunge sempre tardi 
pensò qualche. giorno fa ad arrestare il signor Canzio; 
onde una pe ‘ipritazione di Torosita Garibaldi, che 
telegrafa al padre contrò Baiardo (leggi Caîroli). della 
stampa democratica che vuole sia inviolabile la dinastia 
garibaldina, @ di Garibaldi cle»si dimette da deputato 
(6 suo figlio Menotti lo imita) porehè non vuole appro- 
vare <“l' inqualificabile «contegno degli uomini cho sgo- 
vernano il nostro paeso. 


Tn Irlanda l'agitazione eresco costantemente, T meeting 
si moltiplicano sotto lu ispirazione del Parnell; i fit- 
tabili non vogliono pagaro; si domanda la divisione delle 
terre; è erescono i delitti più fevoci. Un giorno si sen- 
pre sotto una fersovia um carico di dinamite che; voleva 
far saltare per ayia tuttosun treno; wnaltro, lord Mount- 
morty è assassinato a Galway. L'emozione è grande, 
co non si sa come îl governo potrà persistore nella deter- 
minazione di non ripristinare la legge eccezionale cho osso 
lia tolto. 

L'imperator d'Austria foco in questo mese uh viag- 
gio in Galizia. o vi ebbe molte ovazioni, cho non sono 
piaciute tropp) al governo russo. 

Dal 29 giugno le Isole della Società. ossia Tubiti, 

csono divenate una colonia francese, Il re Pomars Vle 
ha cedute alla Repubblica francese 

Delle vittorie inglesi nell’Afganistan abbiam parlato 
nel numero scorso; e in questo si parla del parto felice 
lella Regina di Spagna. 


10.settembre. 


LA MATSSSA SI ARRUFFA 
(Quadro di Arturo Moradei). 


Questo artista ravennate lia figurato bene anche al- 
Y ultima mostra di Brora testà chiusi. dovo avea un 
grazioso quadro imppresentante una contadinella roma- 
gnola che vendo una prime coratu di piccioni. 1) di- 
ito Za matassa sì arvuffa, è stato uno dei quadri 
più. generalmente. osservati all' Esposizione di Torino; 
l'Iucustrazione me ha parlato distesamento al 32, 
cui rimandiamo il lettoro; in quanto al soggetto di que- 
sto quadro, ognuno lo capisce tanto heno che ci si po- 
trebbe, metter sotto _il titolo dato da un altro artista 
al un suo quadretto: nz storiz. vecchia sempre 


MUOVA, 
NECROLOGIO. 
? — L'8 settembre m. in Milano il mirchose. Cesare 
Campori, uno dei membri del Congresso storico, Era au- 


toro di varie pubblicazioni; fra cui: * Cenni storici intorno 
all'Archivio secreto ora diplomatico; Memorie Modonesi 
Ri estratte da tre cronache inedito; Cesaro Monteeuceoli ; 
Statuti dei feudi Montecuecoli.; Il generale Ernesto Mon- 
teeuccoli ; Il conte Alfonso Montecuccoli; Dei Longobardi 
nel Modenese: Del Governo a comune in Mor secondo 
gli Statuti del 1327; Liriche o racconti stori 
— A Perugia è mi ileav. Mariano Guardabassi, ispot- 
toro degli scavi o dei monumenti dell'Umbria, scrittore 
d'arte, pittore sd archeologo. 
— Il marchese Ludovico Zneontre, deputato, morì il 13 
. Settembre a-Firenze, nel vigore dell'età Non aveva che 
44 numi; era nipote. por parto di madre, ili Gino Capponi, 
x il qualo lo ebbo come figliuol suo prediletto. Nel 1859, 
— giovanissimo, accompagnò al quartier generile del re Vit- 
torio Emanuele Don Néri Corsini, © fu tra i più ardenti pro- 
ugnatori dell'annessione delle provi toscane al regno 
Tata. Nell'inverno di quell'anno, il barone Rieasoli in- 
viò il Corsini in Inghilterra per perorare vigorosamente la 
causa di quell'amnessione : L'Incontri lo segui in qualità di 
segretario, c quando il Corsini morì, continuò à 
@ con squisito discernimento la di lui missione. 1 suoi voti 
è la: sua opera furono" coronati di prospero: successo : eil 
‘appena attuata l'unione della Toscana al regno. italiano, 
entrò nella carriera diplomatica. Allorehè per Tiepni pri 
vate vi rinunziò e lasciò Pietroburgo ; il cancelliere russo 
scrisse un dispaccio ostensibile; al ministro russo a Firenze 
signor Kisseleff, nel quale osprimeva il suo rinerescimento 
per la partenza dell'Ineontri, è parlava ili lui nei termim 
‘più benovoli e lusinghieri. Nel 1874 gli elettori «di Em- 
poli lo mauularono al Parlamento; è nello successive èle- 
zioni del 1876 a del 1880 gli rimusero feleli, come ri 
cmase fedele alla Destra. 


oo Ul Bosio dll Satira, — 


Dei monumenti, della parpeiioi, doi, premj,.6 dei concorsi. 


Oh gran virtì del sistema parlamentare! Vittorio 

Emanuele è morto il:9 gennaio 1878; e ci son voluti due 
anni, otto meri e sedici giorni, non por innalzargli il 
monumento nella capitale, ma semplicemente per apri 
un concorso! Cè giù tutta una storia da serivere, per 
conoscere come e qualmente si alrivò a questo passo 
preliminare. 
i cominciò a impiegare quattro mesi per promul- 
gare una legge che poteva e doveva essere acclamata 
ventiquattr] ore dopo la morte del gran Re. Questa 
leggo che delibera semplicemente l'erezione in Roma 
di un monumento nazionale alla memoria di Vittorio 
Emanuele porta la data del 16 luglio 1878. Fu nominata 
una Commissione, Commissione N. 1, per determinare, 
secondo ln legge stessa, quale dovesse essere i) momi- 
mento, Îl Iiogo in cui deve sorgere è il programma per 
la formazione e la scelta del progetto. A relatoro.fa scelto 
îl Giorgini, che è uno dei più egregi letterati d'Italia 
ma altresì uno dei più indolenti. Lo sa îl Dizionario 
che non va mai avanti, Jo sa suo suocero Alossandro 
Manzoni che aspetta ancora negli Elisi il primo prin- 
cipio delle suo opere inedite, Eppure questa volta, Bista 
Giorgini, come lo chiamava il suo ami 
prose tutti; egli presentò con sollositudino la sua re- 
luzione: una relazione completa, saporita, eccellente in 
tutti i punti, fuorchè in uno che dirò più innanzi. 
la XII Legislatura non trovò un momento di tempo 
per occuparsene. E il ministoro Depretis aspettò fino 
al 21 giugno 1880 a ripresentare il progetto di legge. 
Più, di due anni dopo! Adesso viene in scena la Com- 
missione N. 2, relatore il marchesino Guiccioli, giovane 
moderato, monarchico quant'altri mai, che tanto por 
far. qualche guasta tutto ciò che aveva proposto 
la Commissione N. 1, I tre premj di trenta, venti © 
diecimila live per i migliori progetti sono portati a cin- 
quanta, trenta e ventimila, Si buttano dalla finestra 
quarantamila lire, ma è'è bazza per gli scultori, e manco 
male. Ma il male vero sta in questo: che Ja Commis- 
sione N. 1 aveva fissata la natura e la località del 
monumento, cioò un arco e sulla piazza delle Terme 
Diveleziane. La Commissione N, 2 rimetto in questione 
tutto: violando la legge che aveva richiesto che si fa- 
cesse un concorso st basi determinate; è lasciando li- 
bertà a tutti i progettisti di preparare archi, statuo a 
piodi, statue a cavallo, colonne, e che so io. Avremo 
dei chilometri di progetti, come disse Ruspoli. La 
Commissione N, 2 voleva anche portare a due anni il 
tempo utile per î concorrenti invecè di uno; poi vo- 
leva una terza leggo votata dallo due Camere per for- 
mare non s0 che altre commissioni. Fortunatamente su 
questi duo punti che minacciavano di vieppiù prolungaro 
una storia abbastanza lunga, il Depretis trovò un lampo 
d'energia per riensarli, e riuscì a farli scartare. Ma non 
si oppose alla variazione del principio; benchè fosse oltre 
a tutto una variazione illegale; e Marco Tabarrini fece 
invano osservare Senato che noi un 
concorso numerosissimo di progetti ide È 
issimi fra loro, e fra i quali sarà impossibile di 
un confronto che determivi l'importanza e il 
valore relativo di ciascuno. 

Nessuno poî, nè alla Camera nè al Senato, nè nella 
Commissione N. 1 nè nella Commissione N. 2, si 
corse della stravaganza di bandiré un concorso 27 
versale per un monumento wzzionale. Gapisco che si 
invitino gli artisti di tutto il mondo a dare il pro- 
getto di un teatro o di mu ospitale; ima mi pare che 
ci surobbe da morir di vergogna © di rabbia sc il mo- 
numento al primo Re d'Italia dovesse essere disegnato 
da nno scultore austriaco, od eseguito dall'autore del 
monumento di  Lamorici Non so perchè noi italiani 
abbiamo ad avere que cessi di sentimentalismo ‘e di 
cosmopolitismo; dal che gli stranieri si 
Mentro è cosa ridicola, ciò ha 
o di derisione. Infatti l'assurdità spicca talmente che 
nessuno straniero avrà l'insolenza di concorrere, 0 l'a- 
vesso anche, panserd di dover essere. battuto dui  pre- 
giudizi mazionali elio se hnuno lasciato passare la 2/eque 
di un concorso mondialo non consentirebbero certo l'e- 
rezione di up monumento  nazionale-straniero in piena 


Roma. 


da 


Ormai il goncorso è bandito in queste condizioni. Per 
il 25 settembre 1881 tatti i progetti devono essere 
pi x 


sentati. Quanto tempo ci metterà la Commissione a 
giudicarli? 6 poi Îl governo a dare l'incarico di ese& 
guirlo? © quanti anni ci vorranno per l’ esecuzione? 
Non sono lontano dal dividere la * intima persuasione 
del sullolato Tahawrini che eol eoncorso fatto in questi 
termini noi spenderomo le 100° mila lîre nei promj, ma 
Îl monumento alla gloriosa memoria di Vittorio sarà per 
molto tempo un desiderio. Si consoli, senatore, pensando 
che avremo in compenso il monumento di Mazzini a 
Gionova, 0 che il Goyerno avrà ogni anno a studiare il 
modo di evitare una dimostrazione repubblienta col H 
| promlerei parto. 


L'Esposizione di Torino, che resterà memorabile nella 
| storia dell'arto contemporanea in Italia, s'è chiusa do- 
| mnenica scorsì: — e così fu seppellito un altro pro 
getto di legge che i mostri. operosi Parlamenti non 
trovano mai il tempo di votare nè di discutere. Per 


questa volta non e'è da disperarsi, Si trattava di cento 
mila 


in acquisti di oggetti di belle 
a il governo stesso ne aveva già spesi altrettanti 
în prem]. Nel nostro paese ove i mi durano così poco, 
è quelli d' istruzione pubblica ancor meno, si cambia 
sistema ogni momento e non si riesce mai a conoscerno si 
coll'asperienza il valore, Una volta, il governo com 
a ad ogni Esposizione dei quadri o. delle stàtue : 
om un ottima: idea por comporre una galleria nazio— 
nale dell'arte moderna: ma nel fatto i varj ministeri 
non pensavano che a beneficare il maggior numero pos- 
sibilà di persone; pevciò compravano molta roba a buon 
marcato, distribuendo grazie agli amiei e agli amici degli 
amici. Casa Reale ficeva su per giù come il Governo; e E: 
si capisce. La lista civile iserivo gli nequisti  d'opere vo, 
d'urto fra le spese di benoficenza. Poi tutti i metri di 
tola e i chili di marmo comperati, invece di arricchire 
le gallerie esistenti o formarme una nuova, andavano È 
n tappezzare lo anticamere di tutti i palazzi reali e di 
tutti i palazzi ministeriali. Per far cessare questo abuso, 
un ministro ebbe questa bellu pensata: non compreremo 
più nessun’ opera d'arte, ma premieremo le migliori. 
S'è visto a Torino. Ma- appena spesi i denari per i 
| premj, un altro ministro osservò che non ci restava 
niento per le gallerie, per i musei : ol ecco presentarsi 
la legge delle centomila lire, che ha avuto l'onore di 
un funerale di prima classe, cioè di una bella relazione 
di Ferdinando Martini. 

La questione tornerà a presentiusi per 1° Esposizione 
di Milano; ma il Ministero deve pensarci a tempo, e 
scogliore fra il sistema dei premj e quello degli acquisti. 
Se si preferisce il secondo nell’ intento lodevolissimo, 
come scriveva il Mart di andare a mano a mano 
componendo una galleria dell’ arte moderna, che, con— 
giungendosi colle preziose raccolte dell'antica onde è così 
ricca l'Italia, mandi ai futuri, senza interrtizioni, i do- 
cumenti della storia dell’ arte istessa e delle sue molte 
vicende; — bisogna formarsi un concetto preciso e giu- 
dizioso sul da farsi, Viaggiando colla velocità dei treni 
ministeriali e parlamentari, si rischia sempre di varri- 
e quando le migliori opere d’arte son giù acquistate 
dai privati; e alla galleria nazionale resterebbero le ero 
ste. Anche qui e' è un'altra questione preliminare che 
si presenta. I qua erebbero dal Governo 
sarebbero da distribuire con giudizio fra le numerose 
gallerie che conta la Penisola, o si ha da formarne una 
galleria nuova? IL secondo partito sarebbe certamente 
il preferibile, ma a patto che non si cominei n farlo 
colle opere di domani. Bisognerebbe farsi un po’ addietro» 
col principio del secolo, spogliare un po’ i Musei di pro— 
vincia, e fare a Roma qualche cosa di simile a ciù 
ch'è il Museo del Lussemburgo a Parigi. 0' è da aspet- 
ars una lotta coi municipi gelosi delle glorie locali: 
ma consun po’ di ragionamento, capirebbero che coteste - 
gloria essi le seppelliscono mei musei civici dove nes-' 
suno va a guardarle, mentve rifulgerebhero di nuova 
luce in una Galleria nazionale a Roma. E pa x 

Sottopongo quest’ idea al Parlamento, quando troverà, 
il tempo di occuparsi di nuovo del progetto di un Pa- 
lazzo per le belle arti a Roma; — progetto che an- 
ch'esso ha subìto molte e curiose vicende (forse un 
giorno ve le racconterò), e che si trova incartato in una 
brillante relazione di De Zerbi. Il giorno che si votino 
i quattrini della nazione per questo Palazzo. si potrebbe 


po dla spender 


actor premi meme n 


Gita 


ia 


Le oraxpi wanoyke DeL 1° corro, neLU'ALTO Novarese. (Disegno del signor Cenni). 


Illuminazione di via Calzaioli la sera della rivista, Il Re visita orta i paesetti del Mugello. 
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f tina galleria di quadri moderni, ciò cho non im- 
pedirà di farne anche il vicovero delle Esposizioni annuali. 


Agli artisti almeno e' è sempre, bene o male, poco 
o molto, no che pens ni anno una dozzina 
di grand’ uomini muore por far piacere agli seultori, è 
un'altra dozzina si centenarizza; se permetteto il vo- 
rabolo.... Poi ci sonole Esposizioni; e quella di Torino 
è stata ina pioggia»d'oro per molti, Mu por i lette- 
rati non c'è fortuna. Non mancano î coneoîsi, e i premj 
sono cospicui. Ma le commissioni giudicanti ne fanno 
tina burletta, e si sono messe in mente di non premiare 
mai nessuno: 

Vi ricordate sil famoso concorso di;Firenzo per uno 
Smilos italiano è; fra i concorrenti c'erano. un Losso 
un Mantegazza, un Boccardo, un Lioy; nessuno meri 
tava il premio. Credo che lo stesso successo abbia 
l'altro coneorso di Firenze per uno studio sa M 
volli; @ son certo che non si è voluto qui a Milano 
conferire mai il premiosCiuii per un libro popolare. E 
sì che una volta concorso Cesaré, Canti: e il suo libro, 
che non fu trovato abbas re da meri 
il premio, divenne così pop a quo 
una dozzina di edizioni. Quest'anno © un bel pre 
mio del Municipio di Torino per chi serivesse una vita 
di Vittorio Emanuele, — popolare, s'intende, perchè è 
la pata d'uso, ed è d'uso perchè nessuno sa dirne 

. Mi dicono che fia ji concorrenti ci fossero 
x "onfalini, Guerzoni, Ghiron.... La commissione 
non trovò nessuno degno di, premio mè di un mozzo 
premio nd di una menzione onotevole. Ho un caso più 
hello ancora. IL Ministero dell'istuuzione pubblica aveva 
promesso millecinquecento Jive all'autore più distinto di 
un sillabario e primo libro di Jlettara per i fanciulli. 
Quando ileoncorso fu pubblicato, parve che sso l'età 
dell'oro per i letterati... e ‘che, fosse. mi to il pa- 
gli questo passo? se un ministero pro- 
mia un sil con 1500 lire, come premierà esempli- 
grazia una storia della letteratura? Figi intanto 
quante migliaia di maestri elementari e non elomentari si 
sono gettati sulla preda. Per-due anni; quanto il, con> 
corso èdurato, si sentiva sillabase da per tuttog, guuda= 
guaro un promio di questo genere doveva parere più 
facile ehe sun terno sal. lotto,.... Oibò! Ja «Commissione 
lia sentenziato poche settimane fa che nessun. italiuno 
sa comporre neanche un sillabario! 

Dopo una simile vergogna è meglio deporre la penma.... 

Per conto? mio; Ja; dopongo subito: 


Vola. 


IL PRIMO CERCATORE D’ORO, 


II Disiyres$ di San Francisco ricorda la stori della sro- 
porta dell'oro in Califori porta cho produsse un 
sranile rivolazioge, nel mondo cconottico, 0, miotte in ril 
l'uomo, ch por _il rim, feco conoscero l'esistenza di terreni 
ieri, im California. Egli vivo al presento in Pen 
hezze, ogli è 
iovanni Suttor 
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LE GRANDI MANOYRE 


NEL MUGELLO. 


Il 


Il secondo periodo delle grandi manovre è 
cominciato coll' arrivo del Re. 

S, M. giunse a Firenze con un ireno spe- 
ciale e per quanto avesse futto sapere che in- 
tendeva di viaggiare nel più stretto incognito 
o senza ricevimenti ufficiali, trovò tutto lo stra- 
dale fra la stazione e la barriera del Ponte 
Rosso pieno stipato di persone che sfidando un 
sole ardentissimo attesero il passaggio del So- 
vrano per acclamarlo con infinito entusiasmo. 

E l'entusiasmo patriottico di Firenze si co- 
municò anche a tutti i borghi, i villaggi, i ca- 
sali che si trovano lungo la via Bolognese tra 
i colli fiorentini e il paese di S. Piero a Sieve, 
Per tutto c'era uno sfarzo straordinario di ban- 
diere, di tappeti, di festoni, di fiori, dapper- 
tutto c'erano bande musicali, associazioni con 
bandiere, folla di persone festanti. 

L'entusiasmo col quale il Re fu accolto a 
S. Piero a Sieve è difficile a descriversi. Bisogne- 
rebbe dire che tutto il Mugello 8’ era rovesciato 
colà, tant'era la folla che ingombrava le vie, 
tant'era il numero delle bande, delle rappre- 
sentanze, delle associazioni che 8' erano dispo» 
sto lungo lo stradale. Il Re, salutato dalle nu», 
torità municipali, dal generale in capo accorso 
con numeroso stato maggiore e con tutti gli. 
ufficiali esteri, giunse alla graziosa villa Corsini 
alle Mozzete e lì fa accolto dalla marchesa, 
Eleonora Corsini Rinuccini e dal figlio di lei 
principe Tommaso, che dopo aver salutato il Re 
come Sindaco a Firenze, era montato in una car-, 
rozza che con straordinaria rapidità aveva preso 
la via del Mugello. 

La folla plaudente giunse presso la villa, e 
con applausi immensi chiamò ripetutamente il 
Re al balcone per ringraziare, 

Intanto, le truppe dei due corpi d'esercito che 
trovavansi a settentrione ed a mezzogiorno de- 
gli Appennini, cominciavano; nella. sera stessa i 
movimenti necessari per prepararsi alla fazione 
del giorno dopo, colla quale iniziavasi il secondo 
e più importante periodo delle grandi manovre. 

Il corpo d'esereito Nord si concentrava a Mon- 
ghidoro, a Pietramala, a Firenzuola, all'Osteria 
Bruciata, preparandosi all'attacco dei passi im- 
portantissimi della Futa e del Giogo. Da que- 
st'altro lato, il corpo d’ esercito Sud si prepa- 
rava alla difesa dei due passi, pigliando posi- 
zione fra Monte Carelli e la Futa per la difesa 
di questo passo, e fra Poligno e Ponzalla per la 
difesa di quello del Giogo. 

Dappertutto c'era un movimento, un viavai 
di cavalleria, d’ artiglieria, di fanteria, dapper- 
tutto il suono delle bande e delle fanfare ri- 
suonava fra le tranquille e ubertose vallate. 
Le compagnie di fanteria con pale, zappe, e 
tant’ altri ordigni, accomodano un vecchio sen- 
tiero di montagna tutto sbalzi, tutto infossa- 
ture, tutto traversato, da massi e da rigagnoli, 
là il genio costruisce dei ponti provvisorii s0- 
pra ripidi e rumorosi torrenti, più su, i sol- 
dati aprono un varco framezzo ad un folto bo- 
sco che riveste l’erta pendice d'un poggio. Un 
reggimento traversa a musica suonante il pit- 
toresco castello di Galliano che è tutto tappez- 
zato di bandiere; un altro si accampa poco lungi 
dall'altro antico castello di Monte Carelli; altri 
due levano gli accampamenti da un poggio presso 
Barberino e si spingon più verso nord; al ponte 
di Campiano, presso al quale sono i fornai mi- 
litari, affluiscono i carri per il servizio dei yi- 
veri; e poi ecco staffette che vanno. a galoppo 
per le comode strade, guide che cautamente 
spingono il cavallo sugli erti e pericolosi dirupi 
per portar ordini al comando, ufficiali superiori 
che impartiscono ordini e assistono al movi- 
mento. 


E alla, sera, più presto del solito le trombe 
chiamano i soldati a riposare tranquilli sotto 
le.tende, mentre tutti i colli Mugellani, tutte le 
ville, tutti i paesi, tutti i modesti villaggi di 
montagna, brillano di centinaia di lumi, accesi 
in segno di gioia per salutare l'arrivo del Re 
in quella florida contrada. 

E il Re nel mattino successivo era già in 
moto prima dell’ alba e col duca d'Aosta, col 
numorosissimo stato maggiore, cogli ufficiali 
esteri che s'erano mossi dalla villa di Cafag- 
giolo dov'erano. alloggiati, dirigevasi verso il 
terreno delle manovre. 

Quando vi giunse, il generale Mezzacapo dal 
suo quartier generale di Panna, mandava le 
disposizioni opportuno per dar principio all" at- 
tacco, e poco dopo tutte le truppe erano in mo- 
vimento. 

L'attacco dei duo passi della Futa e del Giogo 
fu contemporaneo; malo sforzo dell'ollesa come 
della difesn, fu specialmente diretto al passo 
della Futa, come quello più importante per 
l'invasione del Mugello. 

JI Re col suo stato maggiore si collocò sul- 
l'alto di un poggio che dominava i due ver- 
santi e di Ja assistè a tutta la manovra. 

Il corpo d'esercito Nord frattanto era tutto 
in moto; la cavalleria si spingeva in ricogni- 
zione lungo la strada e si metteva al coperto 
in forza della tortuosità della stessa via; l’ar- 
tiglieria si arrampicava sui monti, mentre il 
genio le apriva sentieri attraverso ai boschi ed 
alle rupi, o la fanteria in grandi masse occu- 
pava }a cresta dei monti. 

Dal corpo d’esercito Sud, il movimento non era 
meno importante. ] bersaglieri si dirigevano contro 
la cavalleria per respingerla, l'artiglieria oceu- 
pava le posizioni che fiancheggiano il passo 
della Futa e si piazzava poi sui poggi coperti 
di castagni al disopra della strada che da Santa 
Lucia si dirige a Panna. I bersaglieri iniziano 
il fuoco, l'artiglieria comincia a. tuonare.in 
mezzo a quelle imponenti solitudini, la fanteria 
attacca o a vicenda si difende. 

La fazione è già inoltrata, le truppe del arno 
d’esercito Nord son già presso la vecchia du- 
gana della Futa presso l'immenso muraglione 
eretto dal governo granducale per difendere la 
strada dalla terribile violenza dei venti di tra- 
montana; ma l'ora è tarda, i soldati sono op- 
pressi dalla stanchezza e dal caldo terribile e 
per ordine del Re il seguito della fazione è ri- 
mandato.al giorno successivo. 

Il Re e lo stato maggiore ripiegarono verso 
mezzogiorno e per la comeda via cho si arram- 
pica sulle pendici degli Appennini, giunsero a 
Panna, il quartier generale del Mezzacapo, dove 
fu imbandita una colazione. 

Panna, che v'ho rammentata altre volte, è 
una villa de' marchesi Torrigiani di Firenze, e 
più che una villa può dirsi un comodo riposo 
di caccia, una dimora alpestre cho sorge in 
mezzo a diversi ampi fabbricati dove si trovano 
grandiose stallo per lo vacche, locali per la 
razza de'cnvalli e abitazioni per coloni, casci- 
nai e guardaboschi. L'abbondanza o lu bontà 
del latte che vi si raccoglie, il burro stupendo 
che qui si produce, possono aver dato il nome 
a quella villa cho fu in antico di casa Medici. 
I marchesi Torrigiani che ospitarono il gene- 
rale Mezzacapo ed il suo stato maggiore per 
vari giorni, furono lietissimi di accogliere nella 
loro dimora il Re col suo seguito, pei quali a 
cura dell’amministrazione della R. Casa, era già 
stata servita la colazione. ; 

Nel giorno successivo le truppe ripresero le 
posizioni del giorno precedente e pro volta 
la fazione fu terminata. 

Di qua e di là si fanno cose straordinarie ; 
i generali in capo giuosarono d’astuzia e di vi- 
goria, le posizioni più importanti e più difficili 
furono cccupate, difese, contrastate, e le truppe 
si condussero in tutta quella manovra con un 


sa nella Val di Sieve centrale, sinchè i passi fu- 
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coraggio, una perseveranza, uno slancio, mira- 

L'artiglieria, colla rapidità de'suoi movi- 
colla facilita colla quale superò i pas- 
iù pericolosi, suscitò in tutti il più vivo 
er imo ed io ho veduto ufficiali esteri, la- 
sciare il posto che occupavano per correre a 


‘congratularsi col comandante di una batteria 
che era a guadagnare una vetta che | 
rr tormtt anche per la fanteria. 
Le vicen lella fazione furono divers: Dai 
due lati si ottennero importanti successi in di- 
versi fatti staccati; il passo della Futa fu giu- 
dicato superato dalla milizia del corpo d' eser- 
cito Nord, quello dal Giogo invece rimase a 
quello del corpo Sud. 
In ogni modo le fazioni dovevano continuare 


rono lasciati liberi e i due corpi marciarono in 
direzione del fiume Sieve e dei piani Mugellani 
per la successiva fazione che aveva per pro- 
gramma la difesa e l'attacco del passaggio di 
quel fiume. 

Una giornata di riposo e di preparativi per 
una fuzione successiva è sempre qualche cosa 
di grazioso, di pittoresco al campo delle grandi 
manovre e l'ottimo corrispondente artistico del- 
l'Iuustrazione vi ha trovato l'ispirazione di 

‘una quantità di graziosi soggettini che possono 
dirsi tanti quadretti che illustrano la vita mi- 
litare. Gli accampamenti coi loro ritrovi, colle 
prossime ombre gradite, cogl’incidenti che vi 
producono i cambiamenti improvvisi del tempo, | 
darebbero una materia inesauribile e questa 
volta poi ce ne sarebbe più dell’ altre volte. 
Difatti anche il tempo s'è divertito a dar da 
fare ai soldati; dapprima sole infuocato e caldo 
terribile tanto da costringere i soldati a cer- 
care un rifagio sotto gli alberi annosi, poi il 
‘fresco repentino da richiedere la coperta e qual- 
cos'altro, poi la pioggia torrenziale che faceva 
‘scorrere perfino sotto le tende dei veri torrenti 
‘d’acqua. ) 

Nei giorni di riposo il movimento Si corcen- 
trava specialmente ai quartieri generali e ‘nel 
secondo periodo specialmente al quartiere ge- 
nerale di S. M. posto, come fu già detto, nella* 
villa delle Mozzete de’ Principi Corsini. La villa* 
delle Mozzete è una bella e comoda dimora 
campestre 3 ma non è nè un castello antico, nè 
un palagio artistico: difatti essa deve alla mar-" 
chesa Corsini Rinuccini ed al di lei padre gl'in- 
grandimenti che l’ hanno posta in caso di a 
coglierò un gran numero ‘di persone. In ‘antico 
era semplicemente una casa di campagna dei 
Medici, che verso S. Piero a Sieve ebbero in- 
finiti possessi, poi andò nelle mani del Monté” 
e finalmente l’acquistavano i marchesi Rinuc- 
cini. A S. Piero a Sieve è pure la villa Cam- 
bray-Digny,"dove era alloggiato il ministro della 
guerra generale Milon. La villa si dice  Schî-- 
fanoja e sorge accanto ad un'antica torre co- 
struita a difesa del paese. Il nome di ‘Schifa- 
noja le fa dato dai Cambray-Digny, mentre 
quella località apparteneva già ad ‘un’antica 
fattoria medicea che si diceva il Sassuolo. 

L'’ attenzione vivissima di quanti assistevano 
elle grandi manovre era rivolta anche stigli 
ufficiali esteri, i quali erano numerosi come rare 

. volte in consimili circostanze erasi veduto. 
Fu un sito d'amicizia, d'omaggio, di cortesia 
verso l'Italia e verso l'esercito, e l’Italia e | 
l’esercito debbono andare orgogliosi per l' ono- 
ranza ricevuta prima di tutto, e poi per i 
complimenti sinceri, per le lodi spontanee che 
quegli ufficiali stranieri tributarono alle  no- 
stre milizie. Veduti insieme, gli ufficiali esteri co- 
stituivano un gruppo de” più pittoreschi colle loro 
uniformi variopinte ed i loro ricchi ornamenti. 
Di fronte all'estetica, i Portoghesi e gli Spa- 
gnuoli erano i più strani, nonostante la vivacità 
dai colori delle uniformi e la ricchezza di gal- ; 
Joni, di spalline, di fascie; i Francesi erano i 
meno eleganti per l’accozzo dei colori; i Russi 
ed i Prussiani i più serj e qualche volta tetri; 


gli Austriaci la vincevano forso sugli altri. 
Quelli che destavano più curiosità erano il co- 
razziere bianco di Russia, il colonnello de’ co- 
razzieri francesi e gli ufficiali portoghesi. 

A titolo di ricordo eccovi frattanto l'elenco 
di questi ufficiali esteri: 

Germanici. — Maggior generale Von ‘'hil 
ispettore dei cacciatori, maggiore Von Hlitzing 
dello stato maggiore, capitano Von Ranch del 
1.° vlani; maggiore Villaume dell'ambasciata 
di Roma. 

Francesi. — Maggior generale Vilmetto di 
fanteria, colonnello Baillard de’ corazzieri, te- 
nente colonnello Zélé di fanteria, maggiore Bru- 
net dell'ambasciata di Roma, capitano Collard 
di artiglieria e sottotenente De Boerio degli 
ussari. 

Austriaci. — Maggior generale’ Von Klina- 
buwy, colonnello Oestizzeich del'génio, colon- 
nello Merta di stato maggiore, tenente colon- 
nello Von Ripp dell’ ambasciata di Roma. 

Russi. — Colonnello Bogolonbow aiutante di 
campo dell’imperatore, colonnello Doppelmayer 
d'artiglieria, colonnello Maximowitch delle gui 
die a cavallo, capitano Wolsky della guardia 
di Finlandia. 

Inglesi. — Colonnello Primrose dell’ amba- 
sciata di Vienna. 

Portoghesi. — Colonnello De Chaby di fan- 
teria e capitano De La Nogueira addetto al- 
l'ambasciata di Roma. 

Spagnuoli. — Capitano De Dorvini dell’ am- 
basciata di Roma. 

L'ultima fazione avvenne sulle rivo della 
Sieve. 

Il corpo d’'esercito Sud aveva occupato tutte 
le posizioni più importanti sulla destra riva del 
fiume, i pressi delle strade, e figurava d'aver 
fatto saltare anche i ponti che traversano quel 
fiume. Il corpo Nord invece occupava impor- 
tanti posizioni sulla riva sinistra e cercava di 
sforzare i pressi e di traversare a guado il 
fiume. 

Fu anche quella una brillante fazione, piena 
di episodi importantissimi che “valse a dimo- 
strare che i buoni ed abili generali non ci fanno 
difetto, che possiamo fidare sul valore dei no- 
stri soldati, sulla bontà de’cavalli, del mate- 
riale, del nostro ordinamento guerresco. 

Gli stranieri giudicando il nostro esercito Jo 
dissero chiaramente superiore in molte cose ai 
loro, e questo giudizio degli stranieri vorremmo 
fosse per gl’italiani d'esempio e d'eccitamento 
per considerare con minor pessimismo le nostro 
faccerde, per concepire un affetto anche mag- 
giore per quell’esercito che è una delle più 
splendide glorie del paese. 

Tl giorno 10 S. M. il Re lasciava per Firenze 
la vallo Mugellana, e le truppe per due direzioni 
facevano ritorno a Firenze. 

Le grandi manovre erano terminate. 


Guino Carocci. 


e 


GRANDI MANOVRE NELL'ALTO NOVARESE. 


Mai come quest’ anno Te manovre degli eserciti delle 
grandi potenzettmmio destato tanto interesse nel pub- 


blico e nel giornalismo. Noi aggiungisimo oggi alle noti- 
zie che no in corso eftea-le manovre del 2.° 0 3,° 
corpo di manovra, quelle del 1.° corpo che hanno avuto 
luogo ‘nell'alto Novarese, dal 28 agosto al 10 set- 


tembre. 

Per esercitare tutti i comandi generali e le unità 
della grande tattica. ossia rigate, divisioni e corpo 
d'armata, si dovemo fare cinque specie di manovre, 
contrapponendo prima delle brigate, una contro una, 
poi delle divisioni una contro un simulaero di divisione, 
— in termine tecnico detto nemico segnato, — e quindi 
una divisione contro uni divisione, e per ultimo un 
corpo d’armata contro un simulacro di corpo d’armata. 
Queste «fazioni doveano chiudersi con una rivista pas- 
sata dal Re nella baraggia di Candelo e Benna | 11 
settembre. Va ricordato che in queste manovre le parti 


supposto nemiche hanno libertà d’agire, e non cono 
scono che dai fatti i movimenti dell'avversario; sono 
vere partite di guerra ineruonta, giuocate tra i coman- 
danti Jo truppe contrapposte. Di più il comando supe- 
riore si era riservato di rinforzare secondo le circostanze 
l'uno 0 l'altiv dei dio partiti, 0 anehe entrambi, per 
introdurre un alltro elemento d’ignoto nelle esercitazioni. 
Comandavano: il corpo di manovra il tenente generale 
Ferrero ; 1.° divisione il tenente generale Avogadro 
i , a divi- 

il tenente generale Negri, coî brigadieri Olivero 


to il corpo «d' armata fu concentrato sulla 
del Ticino colla 1.* divisione presso Borgo Ti- 
cino e la 2.* a Oleggio. Il 29 ognunîi compiò lo proprie 
manovre di b anzando la 1.9 di 
su Cureggio, la seconda sulle alture a No 
Il 30 non «i'focero le manovre di divisione contro ne- 
mico sognato, in causa del cattivo tempo, ed il 1.° set- 
tembre incomintiurono le manovre di divisioni contrap- 
posto in proderiza'di S. M. I nostri s0 
sione di provare veramente d'esser tutti da gamba buona; 
la prima darò sino al 3 settembre, la seconda impiegò 
il 4 od il'50It-G essendo-le truppe arrivato dal Ti- 
cino fin presso Biella incominciò la terza manovra. Un 

2,° divisione (Negri) — prose posizione 
di Motigrande, a cavallo del torrente Ingagna 
per coprirà a d'Ivrea contro il partito Est pro- 
veniente da Candélo. Quest'ultimo 1 arl occupare 
con fanteria è sttigliorin le alture di Camburzano ; 
mi ne fu vicaévitto da un vigoroso contrassalto della 
sinistra’ del partito ovest rinforzata e sostenuta du 
un vivo fuoco dell'artiglieria posta sulle alture di 
San Michele a nord di Mongrunde. Questo è il mo- 
mento rappresentato dal disegno del signor Conni. 
Il partito Est si ritirò, L'8, ebbe luogo la manovra del 
corpo d’armata cotì nemico segnato, simulando’ un corpo 
del partito Est che dulle posizioni delle manovre di divi- 
sione volea portarsi su Tvrea celeremente per girare le 
difese della Dora. Esso vente respinto e inseguito, e 
Je manovre ebbero fine. 

Il 9 si foce il concentramento del corpo (d'armata 
nei dintorni di Benna per la r dell'11, che la 
pioggia impedì o il 12 e il 13 lo *truppo rientra- 
sono ai loro presidi. 

Il Sella ora presento all 3.% manovia di divisione 
qa quella del corpo d'armata: ogli montava tn ma 

ifico cavallo sauro e stava sempre n lato del g 
colla carta alla mano, attento! alle mosse; 
ed era curioso vedere quel borghese di tina (certa età 
e compe a in mezzo a tanti ufficiali eleganti. Nelle 
manovre di cavalleria fu esperimentato um espodiento de- 
stinato a sostituire il servizio delle soppresse batterie a 


alesti 


‘è opposte 


sull’ altura 


cavallo, aggiungendo a ciascun pezzo e'cassono una pa- 
viglia 0 facendo montare i serventi sui Ili sotto- 
mano ; il risultato dell’ esperimento pare sia stato sod- 
disfacente. 


Si sono esporimentate pure certe Uiivella di nuovo 
modello pei feriti. Dei soldati, g piti da un me- 
dico, si faceano oa te 


aveano sul petto indie: 
aver riportata, e sti que si faceva il loro trasporto. 
articolari delle grandi manovre. italiano 
furono soddisfacenti. Affermasi che ci sia da ridiro ma 
non a carico dei soldati e delle piccole unità, tattiche ; 


rsi. Il tenento maresciallo principo Win- 
dischgritz ed il generale Von Latterer. rimasero per 
sette ore immobili per non saper nulla un dell'altro. 
Dopo tutto si può concludere che anche, per le ma- 
novre.il nostro paese non è poi dei peggiori. 


riuscirono a tro 


MONUMENTI AL RE GALANTUOMO. 


— Il monumento di Cremona fu inaugurito il 22 
tombre in presenza di S. M. il Re Umberto I È 
dello senltore Selleroni. 

— 11 Municipio di Palermo non volle aprire concorsi, 
ma affidò L'opera a Benedetto Civiletti, l’autore del Cana- 
vis, del Cristo, del Dante fanciullo. All'agregio seultoro 
fu fissato un compenso di L. 30,000 per il modello in gesso. 

— Di quello di Roma parliamo a lungo negli Ercotere, 


de, Duomo pi CreMoNA, cor Torrazzo x 1, BartsteRo. gno. del signor Matama, da una fotografia del signor Giuseppe Betri). 


‘ALE DEL PALAZZO I 


+. (Disegno del signor A. Della Valle): 


ni 


sw Guns) VE pare»: 


Durcieno, veduta dal mare, (Disegno del signor A. Della Valle) 


Des VERRA at 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CREMONA E LE SUE ESPOSIZIONI. — 


Nelle ultime tre settimane i giornali eramonesi furono 
pieni di notizio, programmi e descrizioni delle feste che 
ebbero luogo in Cromona nell'occasione dell’ Esposizione 
nazionale agricola, el esposizioni annesso, dal giorno 12 
settembre, della solenne innugurazione del Coneorso ag 
rio, fatto dal ministro di agricoltura e commereio com- 
mendatoro Mivoli, a quello della nugusta visita di S. A 
il ro Umberto © dell’'innugurazione del monumento al 
re Vittorio Emanuolo II, avvenute il 21 settembre. E l 
maggior parte dei giornali ita i o lontani, 1 
portarono le liote notizie, compincendoseno grandemente, 
e non a torto. 

L'Iucustrazione Ti 
ste feste non è man 
desiderato di poter d 
ima, — oltrechè le ii 


gentilmente invitata a quo- 
al convegno, 0 noi avremmo 
qualche disegno di queste foste; 
gurazioni, i congressi, le dlistribu- 
zioni di premi e i conseguenti banchetti si rassomi- 
gliano tutti, — lo esposizioni e i congressi quest'anno 
furono tanti, che sarohbe stato difficile, per non dire 
impossibile, tenor dietro a totti. 

Ci limitiamo perciò a dico il disegno della cat 
todrale, che fra lo moltissime è bellissime opore n 
tettoniche che abbelliscono Cremona è certamente l'opera 
più singolare e magnifica. 

Incominciata nel millecento, continuata nel trecento, 
ampliata nel quattrocento, finita nel cinquecento, la-ea- 
tedrale di Cremona porta lo traccie di tutti questi se- 
coli, e nondimeno, malgrato i molti ordini architetto 
nici e ì diversi stili, presenta un insiomo stupendamente 
armonico e bello. 

Quanto a descrizioni di feste, non potremmo darne 
senza ripetero, tardi ormai, quello che i nostri lettori 
hanno giù saputo dai giornali quotidiani. 

La dolorosa storia del palazzo dell’ Esp 
striale, incendiato pochi giorni prima dell'inuugue 
incendio; di cui non-rimase dopo otto giorni più nessuna 
traccia; essendosi sparsa di erbe, di fiori e di alberi 
veri 0 froschissimi l'area già sparsa di macerie; e 
allungato 0 chiuso da eleganti cancelli il magnifico 
square cho forma la piazza di Roma, degna di qual- 
siasi più cospicun capitalo.... questa storin è già nota 
atutti, e sarà di quelle che i babbi cremonesi rae- 
conteranno con maggior compiaconza ui loro figli è ne- 
poti. 1 quali figli e nipoti potrobbero forse osservare 
che so l' Esposizione artistica e indus 
lo stesso, quindici giorni dopo l'incendio del pa 
ando un edificio già fatto, 


ione indu- 
one: 


che, doveva contenerla, occu 
comodo © bello, come d il palazzo Doti, questa era la 
prova più evidente della inutilità di spendere tanti quat- 
trini per costruire un palazzo apposito, il quale, se si 
giudica dai disegui fotografati, doveva essere grandioso 
e magnifico. Potrebbero dire che questo è stato un 
castigo di Dio, e che i loro bubbi erano scialaequatori. 
anto più che — diciamolo francamente, come si può 
fave tra amici 0 fratelli n° quali si hanno tante altre bello 
coso da dire — l' Esposizione ‘artistica e industriale 
cremonese non meritava tanto lusso di costruzioni. Le 
hotteghe o î fondachi di Cremona tenevano su per giù 
esposti in questi giorni gli stessi oggetti, del resto belli 
o seducenti, che figuravano nelle sale del palazzo Doti, 
E quanto a dipinti, giova erelere che i migliori fossero 
quelli cho furono vittime del famoso incendio. 

Dove Creinona si è fatta proprio molto onore è nel- 
l' Esposizione agricola, che ebbe un vero e grande sue- 
cosso, specialmente per la bellezza, la vari 
quantità degli animali esposti. 

Vi figuravano quasi500 li, oltre a 600 bovini 
e un numero proporzionato di ‘ovini 0 suini: in tutto 
citea 1200 capì di bestiame stupendo; e poi una quan- 
tità infinita di polli, anitro, oche e colombi; e molti 
gruppi (di conigli e loporidi da pelo e da came. In- 
somma una Esposizione degna della regione, che è delle 
più ubertose: «d'Italia. comprendendo le. provincie di 
Oremona,; Bergamo, Brescia, Como, Mantova, Milano, 
Modena, Parma, Piacenza. Reggio è Sondrio. 

TÌ ladgoy tento, di passeggio pubblico, che va da 
Porta Milano fino a /Porta Venezia, ne era tutto oc- 
cupato. Gli animali erano disposti in bell’ ordine sotto 
ama doppia fila di tettoje fiancheggiate: dagli ippoca- 
stani dei viali. Ma non basterebbe a parlare ‘dognia- 
mente di questa mostra un grosso volime, eno varrebbe 
la pena, ma non qui certo, per i lettori della TLLu- 
STRAZIONE, 


lo si è fatta | 
azzo | 


I prodotti agricoli, alcuni dei quali di un fenome- 
nalo sviluppo, ricltiederebbero pure un lungo discorso, 
0 così dicasi delle macchino agricole: sebbene per la 
massima parto di queste tutto il merito consista nel c0- 
raggio di farle venire dall'estero 6 nell' arte di valer- 
sene. I nostri ingegneri meccanici noftci entrarono gran 
fatto. E un lungo discorso meriterebbe anche la Mostra 
didattica, veramente degna della città che diede il primo 
esempio degli Asili infantili del sistema Aporti. 

E poi bisognorebbo discorrere dei discorsi, che fu- 
rono infiniti, da quelli delle inaugurazioni a quelli delle 
chiusure, compresi i brindisi, Fortunatamente  pegli 
amatori del genere © por i tipografi, questi discorsi 
furono stampati tutti; chè nessuno degli oratori seppe 
resistero alla dolce violenza che in simili casi sogliono 
fue agli interessati i yaporters dei giornali e gli amici 
non disinteressati. 

Cremona ebbe in questi giorni feste e trattenimenti 
pubblici d'ogni maniora, Oltre Je esposizioni di bestiami, 
0 di prodotti agricoli, artistici, industriali, ci fu una 
fiera di beneficenza a favore dei bambini lattanti o 
slattati, presieduta dalle più belle e più eleganti signore 
di Cromona, e Inminarie è concerti, o corse di cavalli, 
di sedioli è di biroccini, e grandi tiri al piccione e alle 
quaglie, in piazza d'armi, è alle saccoccie dei visita- 
tori in tutti gli alborghi e restaurants della città. 

Uno spettacolo da gran città, allesti l'impresa del 
teatro della Concordia, con due opore 6 ballo di grande 
merito, la Gioconda del Ponchialli e Ja Zarorite di 
Donizetti, o con cantanti eccellenti come le sorelle Mi- 
riani e il Moriami, la Teodorini e il Vasselli, 6 un 
corpo di ballo numoroso 0 gentile. 

Sua Eccellenza il ministto di Agricoltura. e Com- 
mercio, commendatore Miceli, fece il suo solenne ingresso 
in Cremona, scortato dui carabinieri a cavallo in grande 
tenuta nella giornata memorabile di sabato 11 settem- 
bros 0 assistette la sera alla prima rappresentazione della 
Favorita vel gran teatro della Concordia, nella grande 
Joggin dostinata ai sovrani. La cosa è stata notata con 
ingenua morav ii giornali di destra, senza 
cho l'officioso Diritlo si sia pensato gli giustificare il 
ministro, ‘il quale dicchè rappresentava il Re aveva na- 
turalmente diritto agli onori reali che si sogliono tri- 
butargli. 

Porò la mattina seguente all’inaugurazione dell’ Espo- 
sizione agricola il ministro non cbbo la puntualità del 
Re, essendosi fatto aspettaro una buona mezz'ora dalle 

ignore impazienti di ammirarlo, dalle autorità locali, 
dai membri del comitato e dagli altri numerosi invitati. 
Ma da buon riparatore com'è, seppo riparare alla man- 
canza, lisciando; levigando anzi con molta cura, così i 
forti avi — i lombardi in genere e i cremonesi in 
ispecio — come i non «degoneri nipoti, assiemanto a 
quosti ultimi l'alta sua protezione: protezione ele non 
venne accolta, dobbiamo confessarlo a lode del voro, 
con troppo grande entusiasmo dalla folla raccolta sotto 
l'elegante padiglione predisposto per la solennità: 

Il contegno dei eromonesi verso il ministro fa sem- 
pre in quei giorni piuttosto fredilo, lotchò non si spiog: 
abbondando nel preso, se badiamo ni giornali locali, 

seria, Forse che l'acqua. come ha sturbato 
alcune delle feste, ha smorzato molti entusiasmi. 

Non però tutti. La giornata di martedì 21 settembre 
fu una delle più splendide che abbia visto Cfenfona, Ja 
quale nè ha pur tante di splendide registrate nella sua 
storia. n 
Il Re, amrivato da Milano alle 10 circa del mattino, 
fu accolto e acclamato da tutta Cremona riversatasi sul 
suo passaggio, lungo le vie e dalle finestra delle case 
imbandierate. Un generale entusiasmo accompagnò il 
Re tutta la gi all'inaugurazione del monumento 


a Vittorio Emanuele, alle varie esposizioni che visitò | 
tutte. alle corse di cavalli in piazza d'armi, è la sera | 


lungo il Corso  splendidament illuminato © 
dove l'entusiasmo raggiunse il, suo massimo gi 
chè in Italia, in mezzo a tanti malanni, abbiamo questo di 
buono» che moderati è progressisti siamo tutti concordi 
nel riconoscere nei Reali di Casa Savoia il fondamento 
e la saldezza delle mostre istituzioni, e gridiamo collo 
stesso calore e collo stesso sentimento d' affetto, come 
quelle che vogliono diro la stessa cosa, le parole: 
Viva l' Italia e Viva il Re! 

Domenica, 26 settembre, alle ore 1 pom, ebbero luogo 
nel palazzo municipale Te solenni distribuzioni di premi 


del Concorso agrario regionale © dell'Esposizione  indu- 
striule, artistica e didattica. 3 , 

E così si chiusero, splendidamente come furono nperte, 
lo foste, Cramonesi del settembre 1880; E la simpatica 
città, stanca forse di tanti splendori, ma contenta di 
sù, torna ora alla quiete operosa 6 proficua dei suoi 
commerci e dello sue industrie ordinarie, delle quali ci 
Nia dato in questi giorni un così bel saggio. 


Sa, 
LA CATASTROFE DI LOGRONO. 

Logrono è una città spagnuola di 10,000. abitanti 
al nord della vecchia Castiglia, ed è situata sull'Ebro. 
Nel 1871 una piena rese necessario ricostruimi una 
parto del vecchio ponte che lo attraversa, un'altra piena 
fece crollare Ja nuova costruzione. Il municipîo, povero, 
ottenne dal governo lo stabilimento di una chiatta pel | 
passaggio del fiume, Eseguita dal 1. pontonieri era 
terminata il 29° agosto 1880 e trovata solida col furyi 
passavo dei carri pesanti carichi di sassî. ‘ 

Il 1° settembre si iniziò il passaggio dello persone. 
Due battaglioni del reggimento di fanteria Veleno 
dovavano passarvi pei primî per recarsi alla ‘manovra 
di tà dall'acqua. Il 1.° battaglione (piccolissimo) eol 
colonnello, 25 ufficiali e 178 tra sott'uficiali, sorgenti 
@ Soldati, montò sulla chiatta sotto la sorveglianza del 
tenente del genio signor Masso, che ne aveva diretta 
la costruzione. La chiatta stava per staccarsi dalla 
rivasil' tenente osservò che tutto il poso ora all'in- 
nanzi; fu fatta montare la banda del reggimento. per 
stabilire l'equilibrio; ma i bandisti andarono invece a 
porsi in mezzo respingendo tutti all innanzi;  natu— 
ralmente il ponte piegò più di prima, ma fu fatto 
partiro egualmente, e la musica cominciò a suonare. 
Giunta in mezzo al fiume dove la corrente ara impe— 
tuosa, la chiatta si capovolse. fe soldati al sentirsi ca- 
dere si abbrancarono gli uni agli altri formando un 
informe aggrovigliamento d'esseri umani che andò tra- 
volto in quell'acqua rapida o limacciosa. Il 2° batta= 
glione che aspettava la sua volta cacciò un urlo solo, 
0 quanti sopeano nuotare st gettarono al soccorso. Vi 
furono degli atti siblimi di eroismo e dei casi curio— 
*sissimi: molte ordinanze perirono per voler salvare i 
loro ufficiali, il colonnello fu salvato da due zappatori, 
n giovin® caporale, dopo aver salvato diversi eomprsgni 
si annegò, il capo-musica giunse a riva sostenuto dalla 
cassa del tamburone. Un trombetta si salvò colla tromba 
in bocca o il fucile in ura mano, ntotando coll'altra. 
Perirono il tenente-del genio, il maggiore, 8 ufficiali 
subalterni e 90 soldati. 

Tutta la sera si pescarono dei cadaveri. 

Questo disastro ha avuto un eco doloroso in tutta 
la Spagna, o giova farlo conoscere perchè prova l'impor- 
tanza di certi regolamenti di servizio che taluni tae- 
ciano” di pedantismo e che sono destinati ud evitare si- 
mili disgrazie. 


PALAZZO DELL'ESPOSIZIONE DI MILANO 
NEL 41881. 

Ecco, dopo la pianta, una dello facciate dell’ Espo- 
sizîone. Diciamo una, perclò quest’ insieme di edifici, se 
difetterà di qualche cosa, non sarà di facciate. 

Por chi verrà dalla parto dei Boschetti, dove ce ne 

à una prima, troverà poi questa all'ingresso del re- 
cinto propriamente dotto della Esposizione e como fronte 
delle gallerie prolungate che attraversano tutto il Giar- 
dino pubblico sino sotto ni Bastioni. 

Come può giudicarlo anche il Tettore dalla nostra 
îficisione, davanti a progetti così prettamente commei 
ciali non è il caso di parlare d'arto architettonica; per 
orà ci limitiamo a due piante 0 velute; a suo tempo 
parleremo del fabbricato nel suo complesso-e nelle sue 
parti, giudicandolo dall'effetto che farà a opera compiuta. 


PIAZZA A PALERMO, 

È la piazza Marina, come la vedo chi vi si affaccia 
vetiendo dalla’ parte del mare, 

Il palazzo a sinistra è quello della compagnia Florio, 
che sta diventando una delle prime società di maviga- 
zione del mondo. Il palazzo: che torreggia al di la dello 
square, è una imponente, massa medioevale dove ora 


| risiedo il tribunale. La strada che attraversa la veduta 


a sinistra va_al mar», a destra alla punta dei Greci. 


x CONVERSAZIONI LETTERARIE * 


un FAMIGLIA ARISTOCRATICA. 
ve Lada 
— Che l'Italia sin un paeso domoc tico l'hanno scritto 
tante volte ne' libri o nei giornali, l'hanno detto tanto 

Parlamento © fuori. che oramai lo crediamo; e sarà 
È anche vero, Io e Lei poi, che non abbiamo mai avuto 


> fumi aristocratici per la testa, possiamo prenderei a brac- 


; 


i) 


 cetto qui nelle pagine ospitali della IuLustRAzione © 
iacchierare con tutta la libertà e Ja democrazia pos- 
sibilo: ma appunto perchè abbiamo tutti e duo il cer- 
tificato di civismo in piena regola, possiamo esser anche 
fra confessare che ci deve essere un certo gusto 
ig le gesta della propria famiglia quando si 
le da una famiglia antica ed illustre. Siamo tutti 

Lenta ma intendiamo benissimo certe aristocrazio 
| oreditarie che di generazione in generazione si trasmet- 
‘tono l'intelligenza, il carattere 0 la bravura: e in Italia 
co ne sono; parecchie di queste famiglie, Intendiamo il 
senso. di intima soddisfazione che deve provare lo sto- 
nico il quale narra fatti gloriosi, dipinge figure eroiche, 
iona di avvenimenti memorabili senza usciro dell''ar- 
cchivio della propria famiglia, senza che la storia gene- 
crale della patria sembri allontanarsi un momento dalla 
storia di casa. Siamo tutti democratici, ma scusoremmo 
> Ced volontieri l'alterigia che viene da un nome antico, 
 illustro © degnamente portato, che l'arroganza venuta 
dda una croce esotica o da una fortunata giocata al rib: 

Tutti preforiremmo di chiamarci Sforza, Colonna, Gon- 
— zago, o Dandolo invece di Larghi, Stretti, Longhi, Corti; 

e quando uno è dei Capponi deve serivo di gusto la 

| storia di Firenze. 

} — Uosì è da invidiare il conte Giovanni Gozzadini, 
— senatore del regno, il quale può scrivere la storia del 
“suo paeso senza usciro di casa sua. La sua famiglia, 

C dal mille in qua, è una dello più illustri d'Italia è 
pochi sono gli avvenimenti ai quali un Gozzadini non 

* si trovi mescolato. Milano ebbe un Benno de’ Gozza- 
dini a podestà, como un ramo della famiglia trapian- 

— tato in Oriente ebbe per tre secoli la signoria di paroe— 
chie isole. Guerrieri, giurizconsulti. magistrati, diplo— 
‘matici, banchieri, cardinali, c' è di tutto in questa 
famiglia; persino la tradizione poetica di Betisia che 


0 nel secolo XIII avrebbe insegnato legge nello Studio, 


col viso velato per non distrarre gli scolari colla splen- 
‘dida bellezza. Nello stesso conto Giovanni, ultimo ram- 
. pollo di una famiglia che al un tempo contò sino a 
novantacinque maschi in-casa, c'è sompre la energica 
originalità della sua razza. Ci vuole infatti qualche cosa 


che non è in tutti per vivere sino ni vent'anni la vita 
dol giovîn signore del Parini, 0 poi al un tratto chiu- 
2 dersi nello studio ostinato 0 severo, e diventare senza 


contrasto tino dei più insigni archeologi e. storici con- 
temporanei. Queste illustri genealogie non vogliono chiu- 
dersi senza aver dato un ultimo sprazzo di Tue6, I Cavour, 
i D'Azeglio, i Lamarmora, i Balbo, i Ricasoli, i Cap- 
poni, i Gozzadini non lasciano discendenza maschile. 
‘Pare quasi che queste gloriose famiglie, slegnoso della 
— mediocrità e della volgarità dominante, si drappeggino 
un’ ultima volta nello loro toghe senatorie per morir 
bene come i romani della repubblica, legando il loro 
‘ osempio come un rimprovero alla età della guardia nazio- 
male, dei bozzetti borghesi 0 dei quirretti di genore. 
amo democratici, via, ma possiamo ben cavarci il 
cappello. 
«Il conte Gozzadini, dopo alcuni celebri lavori di 
archeologia, specialmente intorno alle tombe etrusche 
di Marzabotto nella valle del Reno; dopo aleuni lavori 


-— dilunga Jena intorno la storia della sua città, come 


quello delle - Torri gentilizie che nel tempo degli arti- 
coli lunghi una spanna ricorda le più pazienti i prese 
del secolo passato; dopo una lunga serie di memorie e 
di opere, le quali condotte con rara coscienza cd eru- 
S da resero illustre l' autore oltre monti ed in patria, 

‘si è dato ad una serie di lavori che egli modestamente 
‘ intitola racconti storici, ma che sono vere, proprie e 

— complete monografie di un personaggio 0 di un periodo. 
— Già sino dagli esordì della sua carriera di storico aveva 
accennato a queste illustrazioni speciali di fatti e di 


\ Proprietà letteraria. È vietata assulutamente la ripro- 
duzione di queste conversazioni letterarie di L. S'ecchetti. 


uomini colle Memorie storiche dî Armaciotto de' Ramaz= | 


zotti (1835), colle Memorie per la vita di Giovanni IL 
Bontivogi io (1839) e colla Cronaca di Ronzano e lo 
memorie intorno al frate gaudente Loderingo degli An 
dalò (1851). Ora, al sommo della sua via, ha ripreso 
con miglior Jena e con miglior metodo questo sistema 
delle monografie storiche nelle quali l'abbondanza delle 
notizie, Ja novità delle ricerche, lo studio dei docu- 
menti non escludono 1° interesse dol dramma e il diletto 
Uol lettore, Non è necessario per fare un libro di storia 
fare un libro noioso, 0 il (Fioranni Pepoli e Sisto V 
stampato l'anno scorso, nartando le imprese del bri- 
gantaggio è la cecità della vepressione al finire del se- 
colo XVI, ha pagine cho paiono di romanzo, se non 
che i documenti le mostrano consone alla verità. Que- 
st'anno il Nanne Gossadini e Baldassare Cossa * ci 
mostra con non minore ov n e sicurezza storica 
l'agonia dello libertà bolognesi e la fallacia delle carezze 
clericali; e I° intevesso del racconto non vien meno sino 
all’ ultima pagina dovo, se il racconto vi paresse troppo 
accarezzato, trovato ogni giustificaziono, in dugento 
pagine di documenti nuovi o curiosi, Infatti la st 
raccontata bono, non ha minori attrattive dol romanzo; 
o so il Nanne Gozzadini por la vastità del quadro 
sì presta meno alla descrizione minuta dei costumi pi 
vati, ci fa però veder benissimo i pubblici; come il 
Giovanni Pepoli è una pittura viva o vera dello stato 
interno di una provincia in un anno determinato, è lu 
narrazione completa dei guai di una famiglia processata 
o condannata a Bologna nel 1585 

Col Nanne Gozsadini ci troviamo invece alla fine 
del secolo XIV è ne' primi anni del seguente, in quel 
periodo che segnò il principio della rovina dei comuni 
liberi è il principio della potenza dei signori. Ci tro- 
viamo proprio în quel tempo curioso nel quale i con- 
dottieri passavano da un campo a un altro, imponen- 
dosi ai signori ed allo città, è cominciavano giù è ru- 
minaro idee di signoria. I comuni rimasti ancora liberi, 
non solo erano continuamente minacciati al di fuori, 
fino al punto che il conte di Virtà per poco non si 
fece re d’Italia, ma orano più ferocemente lacorati dalle 
parti interne che rinerutelivano. E in riga di parti 
Bologna non gra da meno dello altre città sorelle: basti 
il dive che nel 1274 fa combattuta nello suo strade 
una guerra fratricida cho durò quaranta giorni o qua- 
ranta notti senza nemmeno un'ora di tregua por sep- 
pellive i morti, e al lume degli incendi notturni le stesse 
donne, diventate ferocissime, combattevano disperata— 
mente. E pensare che ci sono dei fanatici del medio evo! 
Tuddeo Pepoli aveva signoreggiato per qualche 
tempo la sua città nativa, poi Carlo Zambeccari aveva 
tentato anch'egli di diventar padrone, come lo divenne 
poi il primo Giovanni Bentivoglio; 0 tutto quoste si- 
guorie effimere, spente nel sangue o nella vergogna, 
trovarono, avversari decisi ed energici ne' Giozzadini. 
Quel Nunne che fornisce argomento al libro di cui si 
parla, era un buon banchiere occupato negli affari suoi, 
quando ad un tratto, trovatasi la città in pericolo, di- 
ventò magistrato 6 guerriero, sino a contrastare con 
Jacopo dal Verme, uno de’ più celebri condottieri del 
tempo, e farlo ritirare dal territorio. Da quel tempo 
sino alla sua morte gli affari pubblici ebbero il. primo 
posto ed al banco attesero più assiduamente i figl 

In quell'epoca turbolenta lo discordie intestine fo- 
mentate dalle famiglie potenti per brama di signoria, 
finivano sempre nel sangue. Un partito congiurava di 
rovesciare l'ordine di cose esistenti, si armava ed oe- 
cupava gli sbocchi della piazza, l'unico luogo di duve 
potesse venire la repressione. Intanto si correva per la 
città gridando popolo, si assediavano le caso degli av- 
versari e quando, dopo disperata difosa, si arrivava a 
prenderle, si scannavano quelli che c' erano dentro e 
non si lasci: pietra sopra pietra. Gli avversari 
tanto si armavano, si ordinavano, e, gridando popolo 
anche loro, correvano alle offese. Così la città diven- 
tava un campo di battaglia, e le strade rimbombavano 
di urli selvaggi, di grida strazianti, e il sangue cor- 
reva pei rigagnoli, e la case incendiate serosciavano, 
e dalle finestre grandinavano proiettili scagliati da donne 
e da ragazzi, insomma il finimondo. A poco a poco il 
rumore chetava, Un partito cominciava a ritirarsi, De- 


fi 


1 Nanne Gozsadini e Daldussars Cossa, racconto st:- 
rico di G ovanni Gozzadini. (Bologna, Romagnoli, 1580). 


cisa Ja tata sono notte er per le vie non ri- 
manevano che i cadaveri illuminati ‘sivistramonte dagli 
ultimi riflessi degli incendi è i cani emauti a lambire 
il sangue. La città riposava. nel terrore e il nuovo sole 
illuminava poi uma fila di forche circondate dai borro- 
vieri, I trionfatori facevano giustizia. 

Nanno Gozzadini aveva piantato il banco per 'cue- 
ciarsi a copo fitto in questi gorghi di iniquità è di 
sangue, na ci si era cacciato con ottime. intenzioni. 
Gli pareva strano che tutti i partiti gridussero popolo 
e libertà, tumaltuando per fure un signore. Egli voleva 
che il grido esprimesso il voro 0 spese tutta l'attività 
dol suo tompo virile nei tentativi di allontanare dalla 
patria la peste dei tiranni. Ricorse sino a Giangaleazzo 
Visconti per scacciare da Bologna Giovanni Bentivoglio, 
e il Duca milanese, cho non desiderava di meglio, sotto 
colore di liberaro la città dal tiranno prostò un eser- 
cito al Gozzadini; il quale pervenuto al suo intento si 
avvide dell’ orrore commesso. L'esercito liberatore non 
si mosso più dalla città lib anzi por starci. più 
una fortezza. Lo storico fa un merito 
aver rifiutata ln signoria di Bologna 
incitore, rifiuto confermato da tutto le 
Mmiporanee : ma, ù dir vero, non sembra 
grande como appare a prima 
a. Nanne era furbo, o non importava essere indo- 
vino por capire che il Visconti, cu volta in Bologna, 
non se ne sarebbe andato più. La signoria offerta non 
poteva essere che una luogotenénza effimera e perico- 
lo 6 non diede prova di grande e magnanimo 
disinteresse rifiutandola. 


offertagli dal 
narrazioni con 
cho questo merito sia così 


Quando il Gozzadini s' avvide che invece di liberare 
la patria lo aveva imposto un giogo più pesunto, tornò 
ai vecchi pensieri o colso.l' opportunità per strappare 
Bologna agli eredi del Duca. Ma tornò ancho al vec- 
chio erroro di chiedere aiuto a più possenti di lui. 
L'esempio dell’ aiuto visconteo non l'aveva abbastanza 
ammarstrato e, come uomo di pocho Jot Non cono- 
scava la favola del leone che va a c 


animali. Baldassare Cossa, allora legato pontificio 0 poi 
papa, uomo rotto ad ogni 0, ud ogni ribalderia, ad 


ogni delitto, obbrobrio della Chiesa e della umanità, fu 
l'alleato dell’irrequieto banchiere, o Bologna fu lib 
un'altra volta alla solita maniera, cioè proclamandovi 
la sigiioria della Chiosa. Però il Cossa, ghormita la 
signoria, s' accorso che il Gozzadini sarcbbe sompre stato 
lo 0, 0 tirasse il banchiero in un tranello, 0 
‘amento costui macchinasso qualche cosa contro 
il nuovo Stato, prese 0 foce giustiziare Bonifacio fra- 
tello e Gabione figlio di Nanne, esiliò tutti i Gozzadini 
cho aveano più di quattordici anni, ne confiscò Je so- 
stanze, no domoli Je case e mise a prezzo la testa di 
Nanne © di altri sui congiunti ed amici. Nanno, chiuso 
nel castello di Cento, resisteva, e lo scellerato cardinale 
mandò sino sulle porto. il; povero Gabione prima d'am- 
mazzarlo, cercando d' indurre il padio alla resa per pi 
del figlio. Il Gozzadini vinsa i propri affetti, ‘si difese 
sino all'ultimo e, riuscito a mettersi in salvo, morì 
nella povertà e nell'amarezza dell’ esilio, 

Questo è luomo del quale il conte” Giovanni  (ioz- 
zadini tesso Ja storia ‘intimamente connessa, non che 
colla storia bolognese, colla italia. Egli ha studiato 
con cura e forse un po' accarezzato la figura di questo 
suo illustre antenato, stando tuttavia lontano dai facili 
entusiasmi che nel suo caso sarebbero stati abbastanza 
sospetti. La raccolta dei documenti, benchè sia Piuttosto 
fatta per gli cruditi cho pei comuni lettori , contiene 
pure alcuno ciriosissime cose, come, per esempio, l'in- 
ventario dell’armamento del Comune in tre diversi anni ; 
dove si vele come l'artiglieria, sino dal finire del se- 
colo XIV, tenesse già un posto tutt'altro ehe minimo 
negli arsenali e nei combattimenti. Insomma, lasciando 
stare il gusto che può dare all’ autore un*opor 
bene, è da invidiare al Gozzadini la soddi 
poter narrare la storia di grandi azioni e di grandi 
vomini stando nella propi a, nel proprio archivio, 
nella propria famiglia la nostra democrazia ci 
permette d'invidiarlo! 


Lorenzo Secaibtrt. 
{ ® 
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Palermo. — La Pizza Marina, (Disegno del siguor Bonamore, da una fotografia dol signor G. Incorpora). 
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n Mpa MET di % 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 


LA NASCITA DELLA INFANTA DI SPAGNA. 


Alla Corte di Spagna come nel più povero abituro 
dove si aspetta la nascita d'una creatura umana, al 
principio del mese tutti si chiedevano: rà un ma- 
schio o una femmina?” 

La regina. col. cinto benedetto indosso mandatole da 
Leone XI per facilitare il parto, assicunava an tutti 
coll'ingenuità (comune a tante madri popolane: 
bimbo: iv lo sento,” 

Intanto per quell'essere del quale s'aspettava il 
vagito, accomeva dalla Francia una ex rogina: Isal 
— veniva da Vienna un'arciduchessa d’Austrit; — $ 
Irettava dalle ridie,.un principe della. chiesa, sil pa- 
trinvea; — amivavi «da Romaspedito» dal, pontefice, un 
cofanetto d'avorio infauvsiato idi, madreperlt contenente 
il corredo infantile ndipaso, tureliimo ricamato! d'oro, 
guarnito delle.» piùoritehe,, trine di.) Valenciennes, di 
Bruxelles, di Bouigess: colle fusciex i vpannicellive le ba- 
scotto, stemumati collo armi della Chiesa e dei regni di 
Spagna; — veniva recata cdi Siria, l'acqua del Gior- 
dano; — stavano. pronte ‘insieme è un deereto reale lo 
insegne dol. Toson:d'oro: ela sciarpa delle donne nobili 
della regina Maria T'oveso, Un. congresso di dottori. risi 
tava da 'eapo i piodi ‘un concorso di ubertosissime baie; 
— 80 alabardieri in grande; uniforme aspottavanò, un 

mbellatò duea di Sesto per accormere 

iigrandivdi Spagna, & um: i iidignitori. 

atori dello-corti;stianiere che a Jov volta 

no tutti prepuvatis ad negorrere in grand'uniformo 

i I TIICHOT 

e tutti i campmiari di. Madrid: erano fermi 
accanto alle corde nici rispettivi campanili. 

Il 12 settembro; il dottore nustriaco della regina av- 
verte il gran cinmbellana, duca, di Sestò, (che. il mo- 
mento sì avvicina; nella cappella di (corte si espone 
Îl SS. Sacramento, gli 80 Î ‘orrono ja tutte 
le d i, brillanti equipagg avviano a palazzo, è 

a reale si (siempie di ministri, d'ambas 
torì, di grandi di Spagna, di delegati della  provinoia 
che recano doni secondo uso antico. 

Dalla camera della vagina — dove assistono al patto il 
re, il dottore ‘mustriaco è il patriarea delle Indie, la 
madre della regina, arciduchessa Isabella, e la sorella 
del re principessa delle Asturie e duchossasdi Girgenti 
colle prime dame di corte di servizio;— alle18 Bp1 esce 
raggiante ro Alfonso portando un vassoio d'ovo sul quale 
è deposta la creatura neonata coperta: contiuti vela Il 
presidente del Consiglio lo'solleva. e tutti si assicurano 
che è nata un'infanta; tosto la notizia, è trasniessa icon 
15 colpi di cannone alla folla accalcata nellu:piazzi, è 
le campane suonano a distesa. Scritte monn do 
pagine di atto di mascita, la. corimonia»-fi 7 
porto della reggia si ‘chiudono quando suonano, lo 11 
pomeridiane. 

Il giorno 14 nella galleria del palazzo trasformata 
in cappella pubblica ebbe luogo il: battesimo. Il-corteo 
si avviò a pronder posto, precedevano i gentiluomini di 
casa 0 di bocca, poi venivano i graodi, di, Spagna, poi 
un gentiluomo di camera iù gran gala che portava un 
Vassojo d'argento ‘con su del sale, spoi ‘un secondo gen- 
tiluomo con altro vassojo con su il éitene, poi un terzo, 
un quarto sino n sette col catino, la FAREI il mar- 
zapano, la tovaglia, l'olio, le sette insegne del liattosimo. 
Poi la bambina, portata dalla governante, su un cu- 
séino di vaso bianco orlato d’oro, poi-ta regina Isabella, 
madrina, poi il cardinale o di Toledo 
Ateo padrino: Leone XI: poi il re; l'ar- 
ciduchessa, gli infanti, il! munzio pontificio» eee. (ecc. 

Battezzata coll’acqua del; Giordano, nel fonte }.che 
servì a San Domenico Gusman, ih! presenza, delle re- 
liquie .dic 12 santi mandate dal. papa, l' infante  neo- 
nata rieeyette i .momi di Maria, Mercedes, Isubella. 

L'ex regina Isabella ha approfittato «ella sua gita 
a Madrid pen: reclamare dallo, Stato 125, milioni di 
reali, residuo dell'eredità che le spetta di Ferdinando VII. 


piantone 


‘' DULCIGNO. 


Questo piccolo porto albanese, divenuto ad un tratto 
il punto di mira di tutto il mondo, somiglia alla 
vicina Ragusa, avelido ‘esso ‘due approdi. Il più pros- 
simo alla città è- piccolo 6 basso a-non vi possono 
a riparo mavi,superiori alle 200, tonnellate. L'altro port 
Val di Noce, è per Duleigno quello che Gravos 
Ragusa, od offre riparo a navi.di qualuigue por 
l'ingresso è difficile a eagioner della) ristréttezza del ca- 
nale. Di quilehe temponi, vapori, del.Lloyd. austriaco si 
fermano) asSani Giovanni di Medna; o ciò ha un po' dan- 
neggiato li:pròsperità di Dulcigno:che era il porto di 
S Nel:1860, Duleigno possedeva 190 barche, ora 
Non ne ha:clie 80, 0; 90 impegnate. esclusivamente nel 
commercio della tosta. ba 

Una volta, prima che esistesse un 
stiinca. Duleigno era un covo di pir 


vera flotta au- 
evi riparavano 


fin 400 navi (corsare. Ma nel 1813, anno in cui le 
crociere inalberarono Ja bandiera austriaca, Îl numero 
di quelle navi diminuì rapidamente e le rimanenti si 
dettero al commercio. Anche. queste spariromo qua 

tutto: durante. Ja. guerra. d' {adtpondon a della Grecia, 
perelià, distrutto, dai, corsari greci 

La città muoyae la città in di Duleigno sono 
separate» dal porto più piccolo, Della città vecchia, oy'è 
compresa la fortezza, rimangono appena una ottantina 
di case, molte delle quali disabitate. La fortezza, cir- 
condata da forti muraglioni, non ha più alcuna impor- 
tanza, ell’ artiglieria moderna, la dominerebbe dalle 
ture di, Moschura, e di Klomskn. La città nuova si com- 
pono di circa 400 case. I maomettani sono circa 2800, 
12. famiglie serbe contano 80 individui appartenenti alla 
chiosa greca ortodossa, 8 famiglio cattoliche romane ne 
contano 40 ed una dozzina di capanne danno ricovero 
a 80 ziogari. 

Dal.-1858 in: poi soltanto, è permesso ai cristiani di 
abitare Dulcigno. La città che gli albanesi chiamano 
Wikunyi ruechi Olgua, i serbi L2shîn, portava negli 
antichi tempi il nome Zledziuz e prima Olelinitm 
Plinio Ja dice fonduta dai fuggiaschi della Colchide, i quali 
To imposero il, nome. di Colchinium. Dopo la ilivisi 
dell'impero. Daleigno cadde in mano ui reggitori de 
l'Oriente è rimase fino all'undecimo secolo sogge 
Costantinopoli. Nel 1180 se ne impadronirono i serbi 
è la tonnero fino 01 1408; indi l'acquistarono i ve 
meziani,, conservandola fino al 1571 lora i turchi, 
comandati di Achmet pas dronirono. 

I veneziani cercarono varie volte di riconquistare 
Dulcignos specialmento vi si necinsero nel 1718, gui- 
tati «la. Schulenburg. Da quell'epoca in; poi sai. turchi 
non ne fu contrastato il possesso, finchè nel 1878 le 
forze mobtenegrine capitanate da Plamenac presero d’as- 
salto, lx città. uquell’oceasione, furono, uccisi 1000 
uomini, dolla, guarnigione turea. e 500 rimasero pri- 
gionieri. Tre bandiere, cinque cannoni, e 1500 fucili 
caddero in mano dei vincitori, i quali nella battaglia 
ebbero 180 morti e 300. feriti. Durante .l' assalto fu 
incendiata la città e in gran parte. distrutta. 

Dopo; i montenegrini lino sempre cercato di con- 
ciliarsi Ja benevolenza degli abitanti di Duleigno; ma 
invano, a quanto pare. 


—<2o.. 


CORRIERE DI PARIGI. 


Se io non temessi —lifarmi dare qualche fier 

a dai pappagallo della che vanno ogni giorno 
ipotendo essere morte în sempiterno l'epopea è la tra- 
gedia, io direi che il general. Bordone sarà nell'ay 
nive io fra i; precursori del Camoens 0 del Cornelio, 
che all'arte; fard ell’ eroica figura di Gi 
Gavibaldi.--Egli lo tenta-pel primo. Un dramma di lui 
racconta, nella forma preferita dal. secolo, ;l più glo- 
rioso' episodio della gloriosa vita dell’ Italiano, che da 
sè solo onora l'umanità, meglio di tutti gli automi ar- 
mati del sive (Berlinese: 

Il dramma $ intitola / 726/le, e sarà verso novem- 
re rappresentato al teatro detto des Nations. 

L'autore ci ha nesso poco del suo è molto del vo- 
stro, cioè delle grandi cose operate da’ vostri padri 
migliori di voi. Ritratti; con affetto dal vero, i piùsillu- 
stri. parlano (ed agiscong nel suo lavoroscome » hanno 
realmente parlato .6d agito. Vi sono ricordati. tutti. 
quasi tutti. Larmadro magnanima di Benedetto -C 
voli vi vecita la, sua parte sublime accanto.a quel capo 
ameno. del padre, Pantaleo. 

La valorosw falange salpa, non da Quarto, ma da 
Caprera, (ed.è nell'isola storica che si scioglie il nodo 
dell’azione; giacchè un'azione c'è non molto-*niova, 
ma interessante: così almeno assicura il: direttore del 
teatro. 

Se io campo fino alla recita (fate voti per ciò; let- 
trici,mie sconosciuto eppure amate), prometto di ripar- 
Jatvi dei I//7e e a lungo. Intanto non vi dirò nulla 
della, Pecx de. l'archonte è dei Parents d'Alice, le due 
produzioni; benevolmente applaudite all'Od#02 quindici 
giorni fax il dirne nulla è il modo migliore di dire ciò 
ch’ esse, valgono, 

i Hanno molto lodato i versi in forma di prologo, che 
golisse- per: Ja. riapertura di questo povero’ teatro il 
signor Teodoro de Bauville. Ve n'era in fatti qual- 
cheduuo, grazioso. e tutti erano benissimo rimati : il the 
vostituisee iil maggiore e più raro. pregio della poesia 
francese,.1se crediamo agli eunuchi. che oggi pretendono 
rappresentarla. Ma, su7icit: è questa una ‘importante 
questione letteraria da trattare, a Parigi, e, non a 
Milani 

Si parla molto du: qualche giorno di. un dramma bi- 
blico (dramma e non tragedia, state cheti, o pappa- 
galli!) intitolato Z4 Moabite e scritto da un giovane 
ammirato dal signor Saint-Genest del Zigaro. Porta 


fra i soldati, soldato fiati posti, il signor. Padlo DE 
Youlède ha meritato, con nobili canti patriottici, 
di essere agguagliato a Te Koerner e a Goffredo 
Mameli. Non ho trovato però fra i suoi un inno inspi- 
rato como l'Appello o Za spada; e d' Hotman, il 
dramma, suo già recitato all'Odé07, non, val certo, 1 

Itosmunda del, Todesco, benchè mediocre 

La Moabite è, dicono, una tesi in favore 
ligione, come Dazie2- Rochah ma sostenuta con mag= 
gior virulenza, siechè al ZAd40re-Poenpais non sanno 
decidersi, pare, a cominciar le prove del lavoro, La 
catastrofe finale, sopratutto, fa paura agli attori, Ece- 
covela quale molti giornali {più indisereti certo che non 
dovrebb' essere lecito) 1° hanno raccontata. È 

Fra un suecessore di Aronne & un empio sorge disputa 
sulla esistenza di Ichova. — Egliè! —Egli nom è! — 
Fammelo vedere, s' egli è. — Bada! chi lo vede, muore. 
— Ebbene, ch'io muoia! — Sia come vuoi! — 

Detto ciò, entrano tatt' è due nel santuario, ma uno 
solo, n° esce: il successore di Avonne, che è padre al- 
l'altro. 

— Dov è tuo figlio? — domanda il popolo. 

Egli ha veduto Iddio! è, morto. i 
come però l' empio del Deronlàde è morto non gi 
come l'empio Nudab del Chiteaubriand (Ig/se, V. sc. d), 
colpito dal fulmine d'Iehova, ma dal pugnale del prete, 
la catastrofe immaginata dal preta-soldato non prova evi- 
dentissimamente che una sola cosa: il fanatismo e l'im- 
postura del sacerdozio. 

Bell' apologia della religione ! 

Ho lasciato per mltimo il nuovo 6 già famoso opuscolo 
di Alessandro Dumas: Zes femmes qui tuent'et Tes. 
femmes, qui. votent *. Noto, subito che lo donne ueei= 
dono sì, ma, non votano ancora. Voteranno, fra poco, 
secondo il Dumas. E perchè? I votanti maschi non ): 
stano. forse all'elezione dei mille legislatori cho. movono 
la bile, facile è vero a moversi, d' Emilio Zola® Non 

è vagione alcuna Togo la donna non sia elettrico, 
dichiara il filosofo della Zeme au camélias. Se i m 
scolì di lei sono meno vigorosi di quelli dell’uomo; e'è 
forse bisoguo di una gran forza” muscolare ‘per gettare 
una scheda nell'urni? e Ja donna non ha cdl, in com- 
penso, la superiorità dei nervi? In quanto all’ ingegno, 
ella ne ha per certo quanto noi; anzi, madama de Staél 
ne aveva più di quasi tatti gli, elettori di Francia è d'Al- 
gori; e altrettanto si può dire di madania do Girardin, 
di GY Sand... Eecezioni! esclamerete voi. Fechè! 
non ce n'ha fra noi, e che eccezioni? Abbiamo, noi tutti 
forse la: mante di Camillo Cavour 0 di Galileo: Galilei? 
Alla famiglia, che è pur Ja base dello Stato, il Dumas 
non pensa punto, almeno nella seconda parte del ‘suo 
Vivacissimo e argutissimo scritto. Nella prima, egli 
torna a chiedere il divorzio e la rieorea della paternità. 
Facile o moralissima ricerca, come sn monsieur de Pour 
cenugnac! «*Quoi! ta ne. te -souviens Que de chette 
pauvre ainfain, no petite Madelaino, quetu mas lai- 
chée pour gaige de-ta foi?” È 

Una bella pagina sulla incarnazione delle idee, le giu- 
ste e le vere, meriterebbe di essere citata; ma ne tra- 
vci un'altra, perchè più breve e.più pittoresca. Fe- 
cola:, 

“Jena homme de quinze ans, qui lisez ces. pages 
en cachette, vous vivrez peut-tre encore soixante ans; 
je vous le soubhaite, car if va -dtre è la fois de plus en 

lus difficile et de plus en plus intéressant de vivre 

Jusquià soixante quinze ans. Vous entendrez probable- 
ment, 40422 0/2 mort (buon giorno, monsù La Palisse), 
un. do mes futurs confrores réelumer comme nous le fai- 
sons si inutilement d'ailleurs aujourd'liui pour les en-- 
fants nés. de l'homme et de Ja femme, réclamer la eréa- 
tion d'etablissements destinés è recueilliv les enfants nés 
des hommes et des guenons, des femmes et des singes. 
La premidre fois que vous entendrez cotte réelamation, 
venez sur ma tombe, frappez-la trois.fois du fer de votre. 
canne et dites tout haut: © C'est fuit." Quelque passant, 
vous demandera pent-àtre de quoi il s'agît, vous.te lui 
expliquerez, si tontefois ù cette épogue il passe, encore 
quelquun dans les cimetiòres et. sil y a encore des 
tombes. 

Ecco l'avvenire, dell'umanità quale se to figura uno 
scrittore celebre fra i celebri, che dichiara: =la science 
ast la religion de l'avenir, Auguste Comte et Littré sont. 
ses prophètes, le positivisme ost son dogme fondamental.* 
Bel dogma, per Dio o per Satana! se, distruggendo 
+ nozze, tribunali el are” e’ deve finalmenta rifato del- 
l'uomo una belva e ricondurlo in grembo alle scimmie | 

Bal! noi saremo ‘allora morti da un pezzo, lettore 
mio, e bazza a chi tocca! Apròs nous le déluge; ci pensi 


vela pioggia! 1 
DA Paroni 


1* edizione, in 2. ore! Uhm! 
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PELI 


VES 


RIAPERTURA L DELLE SCUOLE 


EIBRI SCOLASTICI 


STORIA ANTICA IN ORIENTE ED IN GRECIA 


== uJ5 «i. «<. x: mx <«»b 
Un bel volume in-16 di 384 pagine, — LIRE TRE. 


E «<> o «i mx x 


professor: 


del 
GUSTAVO MILANI 


Terza edizione riveduta ed ampliata dall'autore coll'aggiunta del 
FONOGRAFO, del TELEFONO, del MICROFONO, eee. 


Un volume di 642 pagine illustrato da 560 incisioni. — L. 5. 


IL PRIMO PASSO ALLA SCIENZA 


PRINCIPII DI ROOT FISICHE E NATURALI 


REGNO ANIMALE 


del professor 
F. DE FILIPPI 


L.2 SO. 


PER LA PRIMA ETA' E PER LE MADRI, 


sa grammatica della mamma ossia avviamento allo studio 


della grammalica, di Sartna CorgiaLaGNo. —L.1— 
La storia dî un boccone di pane, lettere ad una ragazzina 

(rulla vita dell'uomo e degli animali, di GIOvANSI 

Macé. Opera adottata dalla commissione universita» 
ria dei lib) pai Tel Un bel volume di 272 pagi- 

ne (7. 

Lo e edi xione' illustrata, un volume di 2h pagine 
con 12 incisioni. 

I servilori dello stomaco, di Giovanni Mac, per AG se 
guito alla Storia di un boccone di pane. (3. ed.).» 2 — 

elica del nonno, storia di due piccoli negozianti di 
mele, narrata da Giovanni Macé, traduzione di A. Pa- 
Mizzi, sulla XV edizione francese faita col consenso 
dell'autore, Un vol. di 136 pag. (2.* edi: 

La storia di un zolfanello varrata ad una gi) ineta da 
EMANUELE VITALE. 150 
Traltato melodico dell'aritmetica, ad'uso delle dns da tri 

ine di NicoLò CLAUS. 

Il segreto dei grani di sabbia o geometria della FEFIROlO 3 
da un'appendice per la teoria e l'esecuzione delle fl- 
gare, destinato sila gioventù dalla signora Mania 
PAPE-CARPENTIER, direttrice del Corso delle sale d’a- 
silo di Francia. Un vol. con 222 incisioni. » 150 

1 primissimi elementi di Geometria, e-posti ai giovanetti dal 
prof. Lopovico Pizzo quarta edizione con $ tavole 
litografiche. SIR 

Occhio ai bambini! del dottor Cesare Musatti. » 2— 

Ginnastica Dom Medica ed Igi: per ogni sesso ed 

età, del dottor G. M. Scunensa. direttore dell'istituto 

octarelico @ medico ginnastico di Lipsia. Con 45 fi- 
ire. (2.3 ediz. italiana sulla 13.* ediz. tedesca). » 1— 
ai versi ii tvalaszo ( ,® ediz.)» 150 
prop: di un tappeto oil governo della famiglia moderna, 
della signora Berxea Stowe, sutrice della Gopanna 

_ dello zio Tom. La 

ia e ‘aniglia, di Canto BeLaioJoso. Un rolime di 
pagii 


PER LE SCUOLE POPOLARI, SERALI, 
ED ELEMENTARI. 


Chi si aiuta Dio l’aluta (Self-Help . ovvero Storia degli | 


‘ iomini che dal nulla seppero innalzarsi ai più alti 
gradi în tutti i rami della umana civittà, di SAMUE- 
LE Smiles. Nuova traduzione di Cesare Dowati. Un 
volume di 336 pagine col ritratto dell'autore (Nona 
n salino italiana». 3 Sa cnc pa) E 
un ragazzo intorno al mondo pubblicato da Sa- 
e ta Tallare del Self-Help. Un to di 
300 pagine, 
| Le nostre islituzioni, di CarL» FoxTANELLI. Opera a 
mandata dal Consiglio Superiore d'Istruzione Pubbl 
ca, come premio per le Scuole del Regno, » 2— 
grandi invenzioni antiche e moderne, di B. Besso. Un 
volume di 400 pag. con numerose incisioni. » 4 — 
La scienza in famiglia, di Luie1 Fiovie®. Traduzione di 
CARLO Angosso, con numerose aggiunte e con nume- 
rose illustrazioni. » 750 
Le guerre dell’indipendenza italiana, dalla caduta dell'Im- 
pero Romana alla liberazione di Venezia. Sommario 
storico di CesARE PARRINI. Un vol. di 270 pag.» 150 
Plutarco Italiano, vite di illustri italiani, di CARLO Ma- 
RIANL Opera premiata con medaglia d'oro dalla 80, 
cietà a Italiana. 2 volumi. 650 
Infanzie d' celebri, di Lucia CoLer. Un volume di 
372 pagine rpg 57 incisioni. 250 
Il fuoco, di CarLo AxFosso. Con 67 incisioni. 
L'epopea degli animali, di C. Lovanpre. 
Il primo passo alla scienza. del prof. Gusravo Miani, Un 
vol. di 612 pag., con 500 încis. » b- 


Dirigere commissioni e DIA agli Editori PR (TELLI TRE 


| 


| 
I 
I 


| CORSO DI FISICA E METEOROLOGIA 


PER LE SCUO:LE 


del profesanr 


GUSTAVO MILANI 


Nuova edizione adattata ad uso deî liceî, tstituti tecnlet, militari, nautici, ece. 


Un grosso vol. di 4400 pag. con 967 incis. e una carta geografica.— L.4 50 


REGNO VEGETALE 


Proverbi Togli al popolo, Ja FANNY GHEDINI-BORTOLOT- 
1 Opera premiata al Ill Congresso pedagogico it 
liano. 24 edizione ampliata e riveduta). L.1 

L’abbicì di chi lavora, di Enxonpo ABour. »2- 

La vita e Il regno di Vittorio Emanuele‘, primo re d' Natia, 
di Giustree Massari Ediz one popolsre. 


PER LE SCUOLE FEMMINILI, 


i in famiglia sulle materie ed 
N i del professor 
Un vol, di 180 pag. con 38 ine. (24 ei 


ITRE REGNI DELLA NATURA 


REGNO MINERALE 
emiLio CorvaLIA 
L. 350. 


La polvere di cannone, l'artiglieria o lo armi portal, di A: 
CtAvaRINO capitano d'artiglieria nel R. es to. Un 
volume di 382 pagine con 3 tavole e 130incisioni, » 2 50 

Corso di chimica, del prof. Anroxio SntMi. Adottato per 
testo nella R. Scuola d'Agronomia e 


| Elementi di chimica, esposti popolarmeote dn Giongin 


Tra filo © filo. Novelle per le donne italiane di Pigro i 


TEDESCHI. pas 


PER L'ADOLESCENZA. 


1 ballelli a vapore 0 i far di B. Basso: Un volume di 160 
pagine, con 65 incisioni. 

Le strade ferrale, di B. Besso. Con 127 incisioni, Stgune 
delle quali colora g= 


te. 
L'elettricità e le sue applicazioni, di B. Besso. Un Solwine | Precetti ed esempi di moralità civile, esposti da Luciaxo 


di 56 pagine con 179 incisioni. 
Conversazioni scienlifiche, del prof. M. Lessona. rsa » pi - 
Saggi popolari sulle teorie e sulle applicazioni scienti- 
fiche, di GeROLAMO Boccarpo. Due volumi. 
Corso di fisica e meleorologia, per gli uomini di mondo 
del prof. Gustavo MILANI. 
L’aria ed il suono. Con 106 incisioni e il ri 
tratto di Torrice] 
Il Calore. Con 106 in 
cedonio Melloni. 
Il magnetismo, l'elettricità statica, Con oe 
cisioni e col ritratto di Franklin, © » 150 
L’ elettricità dinamica e l'elettro magnetismo. 
Con 177 incisioni e il ritratto di Volta. » 3 — 
La luce. Con 177 inc. eil ritr. di Ne 3- 
Lo meteorologia. Con 66 incisioni e ri ia del 
Parlre Secchi. 250 
La stessa opera, adottata per le scuole, secondo i pro- 
grammi. Un volume di 1400 pagine. L.7.50 
Varietà di storia naturale, di ARTURO Isser, Un elegante 
vol. con una tavola colorata e numerose inc. » l— 
Le farfalle, saggio popolare di storia naturale sugli in- 
setti, di FELICE FRANCESCHINI. Un volume di #0 pa 
gine e 230 incisioni. 250 
Le meraviglie della vegetazione, di F. Maricw. Un volgmo 
di 300 pagine con 44 incisioni pes 
Escursione nel cielo, descrizione pittoresca dei fenomeni 
celesti, di PaoLo Lior. Un volui 
17 incisioni e 3 tavole litografiche. (4% edizione ri- 


cisioni e il E did 


veduta è rifusa dall'autore). »2- 
Le stelle cadenti, tre letture di G. V. ScHIAPARELLI. cio 
volume con 2 tavole litografiche. » 


La lura, monografia di Giovanni CgLoRIA. Con AR Ù 
dell’Emisfero Lunare visibile della Terra. » 1— 

Le Comele, monografia ‘di Giovanni CELORIA. Un volume 
con sei tavole litografiche, » 150 

Escursione solterra, trattato popolare di paleontologia di 
Paoto Lioy. Un volume di 508 pagine con 78 inci- 
sioni e una tavola colorata, (2.3 edizione. » 4-— 

Grolle e caverne, di A. Bapin. Un volume di 336 pegno 
con 60 incisioni di Camillo Saglio. 

Le meraviglie del mondo sotterraneo, di Luio! Stoxx. gou 
19 incisioni. 

Le Meraviglie della forza o della destrezza, di Guoi d MO 
DepPING, con 96 incisioni. 250 


Le Meleore, per MArcoLLÉ e Juncuer, opera itstrata i 


da 49 incisioni. 
Le meraviglie del mondo invisibile, di W. De FoxvieLLE, 
seconda ediz, Un vol. di 260 pag.con Mine. » 2— 
Geometria popolare, di C. I.. LitrRow, traduzione dal te- 
desco con note ed aggiunte di Davide Besso, Un vol. 
di 144 pag. con ia (2® edizione italian 


i g95) 


di meccanica, PIRA pOR nale la Leon& 
Brormer: Un volume di 108 pagine con 32 incisioni 
(cli Sdrstone: + du 


VE 


Fowxrs già prof. di chimica pratica nell'Univer 
College di Londra, coll’aggiunta di un saggio delle 
plicazioni della chimica gi ‘agricoltura. (2.8 ed.» 1 = 

Storia chimica di una candel: MicagLe Farapar. Un 
vol di 150 pag.con 53 incis. (2.8 ediz. italiana). » 1 — 

Il catrame ed I colori arlificiali, di ApoLro Casati profe: 
sore di Chimica nel R. Istituto tecnico di Bologna. 
Un volume di 136 pagire > 


| Geografia fisica, ad uso della gioventù e degli uomini di 


» 2— | 


i 


fume di 224 pagine con { 


VeMalano! 


mondo, di F. MAURY direttore dell'osservatorio di 
Washington. Opera raccomandata dai programmi per 
i ginnasi e per i licei. Un volume di 160 pagine con 
2 tavole litografiche. (2 ® edizione italiana dall'origi- 


nale inglese). » 150 
Dell'alimentazione, trattato popolare di Jacopo Mor.g- 
sonott, traduzione del dott. G. Bellucci. »2- 


ScARABELLI. per l'educazione dei giovinetti italinvi 
d'ambo I tesa, Un volume di 987 pagine. » 3 30 
Armonie poeliche della nalura e della scienza, di Gustavo 
Mitant. Un bel volume con molte illustrazioni in pro- 
sa @ 48 incisioni, legato in tel: » 250 
La morale per tutti, di ApoLro FRANK, membro dell’Isti 
tuto di Francia. (Seconda edizione italiana). » 


PER LE SCUOLE SUPERIORI. 


© meteorologia, del prof. Gustavo Minani. 
izione adattata ad uso dei licei, istituti te 
, ecc. Un grosso volume di 140) 


pagine con 207 incisioni e una carta colorata, » 7 


L'unità delle forze fisiche, del P. AncELO Seconi. Due vo- 
lumi di xt-758_ pagine in-16. 28 edizione italiana, 
corretta e grandemente accresciuta dall’aut.) » 6 — 


Sloria delle rivoluzioni d’Ilalia, per GiuserPe FERRARI de- 
putato al Parlamento. Tre grandi volumi di com- 
plessive pagine 1800 in-4. (1.* edizione italiana, con 
numerose aggiunte dell'autore). »18— 

Sioria della Chiesa, dî Luior Aneuti Due volumi în;8 di 
oltre 2000 pagine. 

La guerra e la sua storia, di Nicora MARSELLI, a 
nello nello Stato Maggiore, professore di storia alla 
Scuola Superiore di wuerra, deputato al Parlamento. 
Tre volumi. » ll 


Economia dei popoli © degli Slati, di FkDELE LAMPERTICO 
senatore del Regno, 


Vol. I Introduzione, >» 3° 
Vol. Il. 12 lavoro. » 3° 
Vol MIL: La proprietà "tI 
Vol. IV. Il commercio. » 3° 


Le nuove istiluzioni economiche del secolo XIX, del profes- 
sore ALBERTO ERRERA. » 3- 


Annuario scientifico-industriale Naliano. Anno XVI-1880. Un 
volume di 1460 pagine con 50 incisioni. — » 12 — 


Quest'Axxvamio rende ogni anno conto delle novità scien. 
tifiche, spacialmente dell'Italia, Tutto le materia sono affidato 
ad altrettanti scrittori speciali scelti fra i più distinti profes- 
sori delle Università Italiane, e precisamente: 

Astronomia, G. V. Sohiaparelli e. Caloria; Meleoralogia 
e Fisica del Globo, F. Denza; Fisica, R. Ferrini; Chimica, 
1; (abba ; Paleoeinologia, L' Piorini; Zoologia, Quadri 
Botanica, lpino; Agraria, Carega; Geologia, G. Grai- 
tarola ; Medicina e Chirurgia, Dr. Rovida e De. Turati j Mee- 
canica e Industria, G Sacheti; Ingegneria e Lavori Pub- 
blici, G. Carena e 1. Treellini; Geografia e viaggi, G: Co- 

i Arte militare, A. Clavarino; Marina, Esposizioni, Con 
gressi, Concorsi, Necrol 

La raccolta delle 16annate pubblicate insieme con 
la tavola decennale, costa asti6 = 


ria Solferino, N. 11. 


Bianco. 
Il bianco col tratto matta 


SCIARADA-INDOVINELLO, 


È torzo il primioro. 
È quarto il secondo. 
E primo è l'intero. 


in quattro colpi. 


Spiegazione del Rompicapo a pag: 207: 


9 
999 ne 1000 


Spiegazione del Rebus a pag. 207: 


A veste logorata poca fede vien prestata. 


_ mirano = FRATELLI 'TREVES, EDITORI - nano 


È USCITO i 


LIBERTA E 


STUDI! 


OGGI ESCE: 


GLI EREDI DELLA TURCHIA 


STUDI DI GROGRAPIA POLITICA SULLA QUESTIONE D'ORIENTE 


DEMOCRAZIA 


SULLA GUSTA RAPPRESENTANZA DI TUTTI GLI ELETTORI pi 


SECONDA EDIZIONE CON UNA NUOVA PREFAZIONE DELL'AUTORE 


DI 


A, BRUNIALTI 


Profossore di diritto costituzionale all'Università di Paviu 


A. BRUNIALTI 
SEGR [ 


Grecia, Bulgaria, Serbia, Montenegro, l’Austria-Ungheria nella Bosnia. 


Un volume in-16 di 562 pagine, — 1. 2 


Lire 3: 50, 


LA FOTOGRAFIA CALZOLARI 


Traslocò 
AI N. 37 Corso Vittorio Emanuele 
Nel Caseggiato della Galleria De-Cristofois 


AMBROGIO OSTAGO 


FORNITORE DELLA: REAL CASA 


dea 
Sono già arrivate e pronte le 
novità 
per autunno ed inverno in 
Stoffe di seta, 
lanerie e tappezzerie 
Per domanda campioni, 
Milano, Via S Radegonda, 10. 


SÌ AVVISA 


che 0 Stabilimento fotografico 
Giulto Rossi, già esi-tente tu Via Bigli, 7, 
* on orso Vitt, Armannele, 20 


BROECHITI 


Lente, Tossi ostinate guariscono col ri- 

romato Sciroppo di CATRAMIE alla 
@DEINA preparato dal Farmaciste 
lagnetti Via Pesco Milano. 


| Novellette meravigliose, di Giacomo 'Infanzie d'uomini illustri, per Luigia 


È uscito il 
nuovo volume della Biblioteca per i Ragazzi 


HR ESE DD A 


TRE RACCONTI DI 


ISABELLA SCOPOLI-BIASI 


Marcellina. — Margher La nuova Cenerentola 


Un elegante volume di 300 pagine, illustrato da 22 diségni "di Ribustini. 
IL. 2:50. 


Per richiesta listino. campioni, eco. diri- 
gersi al Premiato Stabilimento Tessitoria 
N. Gino ADU: CI e €, - Forfà. 


VOLUMI GIÀ PUBBLICATI IN QUESTA BIBLIOTECA: 


Storia dell'ammirabile Don Chisciot-} Racconti di zia Caterina, di Miss Mac | Tl tesoro della Boemia-Austria 


te della Mancia, di ('ERVANTES DE Saa= i Inrosca. Von 120 incisioni. 
veprA. Con 4 incisioni Al marai del capitano Marws-Rep Cm | Î LUMA Il (Gi MMI \ f, 
Viaggi di Gulliver, di Swirr. Con57 ine. {29 incisioni L: i 


Favole, di FénsLox, arcivescovo di Cam- | Storielle brevi, di HaBEL. Con 27 ine. pi » 

hraì Con 28 incisioni. Ida e Clotilde, di FeLtcrra Moranpi. Con | |a Benigna è Benfica. Custodia della Salute 
Avventure di Gil Blas di Santillana, | 25 meistoni. o " 

di Lesase, Edizione destinsta all'ado-|L'albergo dell' Angelo Custode, dell. | è della Vita 

lescenza e illustrata da 42 \nc. contessa di SéGur. Con 75 incis | 3 e fi 
La Carovana, racconti orientali di Gv-|Il cattivo genio, dalla tontessa di Sf- | La più vecchi aurgente amara. La mi» 

aLtenmo Haurr. Gon 46 incisioni, { gua. von 90 ineisoni. gliore digestiva, tonica, purvativa e de- 
L'albergo della Selva Nera, racconti! La conca d'oro; della signora Linpa |purativa naturale. Da prendere riscalda= 
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